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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è apeI'.
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del 12 luglio.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori Chabod per giorni 6 e
Corbellini per gioI1lli 1.

Non essendovi osservazioPI, questi conge~
di si intendono concessi.

Annunzio di présentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a Commissione permanente (Af~
fani esteri), il senatore Messeri ha presentato
la rehzione sul disegno di legge: «Rat:ifica
ed esecuzione del ProtocoLlo addizlionale n. 2,
firmato a Parigi il 27 giugno 1958, che ap~
par,ta emendamenti aU'~ccordo monetario
europeo del 5 agosto 1955» (873).

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una ddle
prossime sedute.

Discussione del disegno di legge: « Provve-
dimenti per lo sviluppo della scuola nel
triennio dal 1962 al 1965 » (l29~B) (Appro~
vato dal Senato e modificato dalla Came~
ra dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordme del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Provvedimenti per lo sviluppo della scuola
nel triennio dal 1962 al 1965 », già approvato

dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Venditti.
Ne ha facoltà.

V E N D I T T I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, questo
disegno di legge si può esaminare in due
modi; o come episodio: ed ahora l'esame po~
trebbe durare pochi minuti; oppure come
elemento di concatenazione con episodi pre~
cedenti ed episodi susseguenti: ed allora
bisogna ricapitolare (se pure nella modestia
delle forze di colui che parla) tutta la po.
litica scolastica di questi ultimi anni.

Riservandomi un ulteriore intervento a
proposito del bilancio della IPU!bibHcaistru~
zione, non vorrò considerare stasera come
semplice episodio questo disegno di legge,
questo nipote, ex filio, de,l piano decennale
della scuola del 1959, perchè sono autor>iz~
zato a non considerarlo come episodio dalle
s1esse parole del Ministro pronunziate in
seno alla 6a Commissione del Senato.

Disse il Ministro (ricordo le sue parole
e nella ipotesi che io sbagli egli vorrà cor~
reggerlTIii): « Questo provvedimento esce daIr
l'orbita consueta degli episodi e ~ (poichè

qualcuno, che potrebbe essere anche colui
che vi parla, aveva parlato di polverizzazio~
ne legislativa) ~ dalle polverizzazioni legi~
slative ». Prima dell'onorevole Ministro qual~
cuno aveva già considerato il piano trienna~
le come figlio del piano quinquennale e ni~
pote del piano decennale. In Commissione
parlarono gli onorevoli colleghi Caleffi, Bal~
dini e Donini; e tutti costoro avevano prima
o dopo il Ministro inserito questo disegno
di legge in un' orbita diversa e più ampia da
quella che era stata la polverizzazione legi~
slativa precedente. Prima del dibattito nella
nostra Commissione ti era stato nell'altro
raJmo del Parlamento 1'inteI'vento di uno dei
più qualificati esponenti in mateJ:1ia scola~
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siica, l'onorevole Codignola, che aveva detto
testualmente così: ({ Ci si trova di fronte
non ad un compromesso, cOlme taluno ha
voluto di~e, bensì ad un vero e proprio ac~
corda, il quale, mentre sancisce la necessità
di rivedere per ,intero il problema della scuo~
la, affrOlnta le esigenze piÙ urgenti con un
sensibile arricchimentO' deg~i stanziamentl.
l'astensione socialista segna pertanto non
una sfiducia, ma il punto di trapasso da una
fase della porlitica scolastica nazionale ad una
nuova, nella quale Ulna maggioranza, pur
ideologicamente eterogenea, può trovarslÌ sul
terreno deLla soluziane politica anche di
comprom,esso dei problemi della rifoìr'IIla
della scuola '".

Io non sono qui, per fare questioni lingui~
~tiche; ma vorrei sapere in quale significato
la parola «compromessa» sia stata usata
dall' onorevole Codignola: in nessun voca~
bolario italiano la parola «compromesso )}

ha il significato deteriore che si è voluto da
lui attr~buirle; e neH'ul1ima p.arte anjche
('gli, del resto, la usa per indicare un accor~
do non deteriare.

A parte queste meticolosità, l'onorevole
Codignola ha detto che non si trattava di
un episodio, ma di qualcosa di piÙ. C'è, per
restare fra le mura del Senato, la parola
dell'amico senatore Calelli. Pochi minuti

fa gli ho ricordato (i rapporti personali so~

nO' fraterni: lo ammiro per il multanime ta~
lento di 'pubblicista, di scrittore, di patriotta,
di esponente della Resistenza, di cultore del~
la politica scolastica) ciò che egli disse
Llna volta con un accento melodramma~
tico che non gli è abituale: {{ Quello che pos~
so assicurarvi ~ egli disse ~ è che sulla
via del destino i cattolici italiani si sono
incontrati con i socialisti ". Mi perdoni l'ono~
revole CalefE.; ma, se incontro c'è stato, poi~
chè gli incontri sono fatti per dialogare, non
per monologare, non c'è occasione migliore
di una discussione come questa perchè eg'Ii,
so:::;.'>ilista&;paI1li 'apertamente. Non voglio
imitare articolisti autorevolI di pagine dame..
nicali di giorna1i d'ei vostri alleati, onorevole
Calelli, ma vi ripeto anoh'io ohe in questa
occasione voi dovete espJ:1Ìmere univoca~ ,
ment2 il vostro pensiero.

Oltre a Codignola e CalefE., c'è l'uamo del~
la strada: il vero gudice supremo di tutti

noi. Due sono i giudici supremi: in cielo, è
superfluo dire chi sia; in terra è l'uomo del~
la strada, che impersona la pubblica opinio~
ne, che si rende conto di quello che avvie~
ne e vuole che anche gli altri se ne renda~
no conto come se ne rende conto lui.

Or bene, noi siamo qui di fronte ad un
Ministro illustre, ad un uomo nuovo, che
ha una nota tradizione di intellettualismo,
che ha assunto e superato responsabilità di
partito, che occuperà altri posti eminenti,
quali competono al suo ingegno, alla sua
esperienza, al suo dinamismo politico: a lUI
noi non chiediamo Ulna iniezione di strofanto,
o una boccata d'aria ossigenata. Lo consi~
deriamo un clinico insigne al capezzale di
un'ammalata grave: e gli chiediamo UIY't
diagnosi e una terapia.

Nel 1948 un uomo verso il quale noi, per
ragioni di italianità, di partito, di cultura,
oltre che personali, abbiamo professato la
maggiore ammirazione, Luigi Einaudi, eh
fronte alle Camere riunite, diceva: {{ Biso~
gna non errare; ma, allorchè sia stato com~
messo un errore, bisogna correggerlo e non
perseverare nello stesso errore )}.

Qui, onorevole Ministro, di errori se ne
sono commessi anche troppi. Noi control~
liamo quotidianamente il senso di disagio,
di meraviglia, di sorpresa, di protesta del~
l'uomo della strada. Egli chiede che si fac~
cia una buona volta un'organica politica sco~
lastica, e 10 chiede in un momento pieno di
ansia, onorevoli colleghi, in una atmosfera
gontìa, anche dal punto di vista scolasti"
co, d'incertezza, di tremore, spesso di sfi~
ducia.

Ansia dei genitori; ansia dei figli; ansia
dei docenti.

I genitori si domandano che cosa debba~
no fare per educare ed istruire la prole; se
siano stati coronati da successo i sacrifici
finanziari che hanno compiuti; se valga an~
cara la pena di svenarsi economicamente e
spiritualmente come si sono svenati. Parlo
del ceto medio, che il mio Partito rappresen~
ta piÙ e meglio degli altri. Vi sono stati
persino manifestazioni morbose di questa
ansietà. Un contadino, in Puglia, per la boc-
ciatura dei due fig'lioli, si è precipitato in una
cisterna: perchè quella bocciatura signifì~
cava il crollo del destino di una famiglia.
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E questo crollo può determinarsi anche
quando i genitori non cerchino nell'acqua
fonda di un pozzo la fine del loro travaglio
e della loro abnegazione.

E i figli? Io mi sono recato, qualche gior-
no fa, onorevole Ministro, ad assistere alla
prova orale di un esame di maturità. Aspet~
tavano in trance giovinetti che erano
stati costretti ad assorbire magnis itineri-
etAs, in pochi giorni e talvolta in poche ore,
nozioni che avrebbero dovuto apprendere
durante l'anno sui baJl1Chi della scuola che
non av,evano frequentati; scuola alla quale
Clpertis verbis avevano preferito il cinema,
10 sport, o qualche cosa di peggio. E, insieme
con quei giovinetti, aspettavano il proprio
lLlrno sconcertanti elementi del più eteroge-
neo campionario umano e sociale: carabinie-
ri in congedo, impiegati licemiati, imputati
adulti in prosecuziione di svolgimento dei
loro programmi di frode, attempati fannul-
loni troppo tardi conv,ertiti al lavoro.

Vi è l'ansia dei docenti, che è la più in-
tensa e alta. Ciascuno di essi si domanda:
« È ancora valido ciò che io insegno ai miei
alunni? È ancora legittima ed effìcace la mia
parola? Insegno ancora qualcosa, o sono
succube di strutture superate che non di-
cono niente, che mi tolgono l'entusiasmo che
dovrei avere e avrei quando avessi la ven-
tura di dire una parola nuova, una parola
degna di coloro che vengono da me per ap-
prendere qualche cosa? ».

Su quest'ansia concorde e discorde, ono-
revole Ministro, dovete polarizzare la vo-
stra indagine dal 1951! È questa per me
una data storica, un punto fermo, non per-
chè io abbia avuto l'onore di essere mode-
sto collaboratore di Guido Gonella, ma per-
chè il 1951 segna la grande fatica di un gran-
de Ministro della pubblica istruzione. Due
anni di raccoglimento; chiuso ermeticamen-
te il suo Gabinetto; interrotto il suo lavoro
di scrittore e di giornalista. La porta si
apriva soltanto ai presidi d'Italia, ai prov-
veditori, agli insegnanti, agli esperti, ai pa-
dri di famiglia, a tutti coloro che potevano
dargH una guida o un suggerimento; e do-
po questi due anJni vide la luce un disegno
dI riforma compiuto, convincente, definitivo.
Ma la sorte non fu quella che l'opera avreb-

be meritata. La riforma Gonella fu chiusa
nel silenzio tombale dcglì scaffali del Viaje
di Trastevere.

Qual'è ~ invece ~ la realtà di oggi?
Assistiamo da anni e anni ad una sara-

banda di testi legislativi episodici, contiiJ1-
genti e spesso contraddittori: circolari, con-
trocircolari, deliberazioni di CommissionI
anche in argomenti che avrebbero dovuto
avere l'onore di essere discussi qui in Aula.
Questa la realtà in partenza. Quale è la realtà
in arrivo?

Qual,e è la conseguenza di questa sistema-

tica carenza di un' organica legislazione sco-
lastica?

Innanzitutto, una preoccupante fuga di
docenti dalla carriera scolastica. La fuga è
di moda, onorevole Ministro; non soltanto
dai gabinetti che imprigionano le medita-
zioni di un intellettuale, ma anche dalb
campagne per conquistare il «vello d'oro»
nd1e officine lontane; anche dal focolare do-
mestico per creare altri focolari; anche $1-

l'Italia per cercare il proprio pane oltre i
monti e oltre i mari. Fenomeno, questo,
che esprime la sofferenza, il disagio di trop-
pe classi sociali.

Ma non voglio parlare nè del disagio de-
gli operai, nè del disagio degli agricoltori,
nè del disagio degli spaesati e degli spostati;
voglio parlare del disagio di coloro che do.
vrebbero insegnare e non hanno più il co-
raggio, la voglia, la possibilità di insegnare
ed ,emigrano verso i lidi illusori di un'altra
occupazione.

Oltre la fuga degli uni, è il superaffolla-
mento degli altri. Dia uno sguardo alle fa.
coltà di lettere, onorevole Ministro.

A Napoli, ma non soltanto a Napoli, la tro-
verà gremita di monacelle che non sareb-
bero in grado di divenire mai badesse, di
preticelli che non sarebbero in grado di di-
venire mai prelati, di intellettuali che non
sarebbero in grado di raggiungere mai una
meta quale che sia (nel giornalismo, neJle
professioni, nelle carriere parastatali e di
Stato). Questa moltitudine amorfa, di fron-
te ad un orizzonte di responsabilità arduo e
incalzante, applica non soltanto i'1 motto
oraziano del « carpe diem» ma anche quello
di un mitico personaggio napoletano, «ma-
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stro Raffaele ». Arranca come può e quando
vuole lungo gli oscuri camminamenti dei
fuori corso: troverà sempre i'l modo di lau~
rearsi, di imboscarsi, di sbarcare il lunario.
Ma il destino peggiore sarà quello di coloro
che a questa moltitudine saranno affidati.

Vi sono scuole, onorevole Ministro, di cui
non si conosce neppure l'esistenza, che di~
stribuiscono diplomi ortodossi in base alla
legislazione formale, ma intrisi di analfabe~
tismo e di fraudolenza nella sostanza, come
tutti sappiamo e nessuno denunzia.

Questa massa fluttuante, amorfa, priva di
orizzonti e di ambizioni, confusa con i ve-
ramente degni, impartisce !'insegnamento.
In un concorso recente, su 11 mila concor~
l'enti, i vincitori sono stati 182! È stato que-
sto, per noi, l'unico conforto e anche per
fli insegnanti (fortunatamente numerosi)
che della loro missione sentono il decoro
e l'orgoglio.

Ma le risultanze di altri concorsi potreb~
bero essere degne dei giornali umoristici,
se non fossero invece degne di malinconici
commenti. Assistenti universitari sono stati
bocciati al concorso magistrale; candidati
respinti alle prove d'italiano per le scuole
d'avviamento sono stati approvati all'esame
d'italiano per i licei; maestri elementari di
ruolo sono stati respinti nel concorso per i
licei scientifici.

La situazione, onorevole Ministro, deve
essere sanata. Noi abbiamo fiducia in lei,
come abbiamo avuto fiducia nei suoi prede~
cessol1i. E speriamo di potere ricrederci.

Ella deve diagnosticare la malattia e sta~
bilire la terapia.

Io mi permetterò di illlterloquire anche
quando, tra pochi giorni, sarà dibattuto il
bilancio della Pubblica istruzione, ma lin
d'ora ho il dovere, per la concatenazione
storica e logica che vi ho esposta, di fare
qualche dlievo sul disegno di legge che di~
scutiamo.

Credo di averne il diritto, come liberale.
Anche noi senatori siamo qui oggi in una
formazione politico~parlamentare nuova. So~
no dolente che non di sia l'amico senatore
Zannini, col quale, qualche anno fa, fra le
interruzioni del centro~destra e con l'adesio~
ne delle sinistre (dalle quali mi separa l'!Ìdeo~

logia, ma che in quel campo ,era solidale con
me) io mi battevo in d~fesa della scuola
statale. Non so, veramente, a questo rpropo~
posito, amico Sansone, che cosa potrà a,vve~
nire oggi, se ci saranno spostamenti di ruo~
li e schieramenti diversi; non so se il Parti~
to socialista italiano avrà ancora la possi~
bilità di tacere, e di evadere o pure potrà
e vorrà dar corpo per la prima volta al
fantomatico incontro tra cattolici e sociali.
sti; non so se si potrà parlare di « coniugio
più o meno cauto », 0PiPure se non si do~

"rà ricorrere a lei, amico Sansone, autore
di un insigne libretto che parla dei matri~
mani sventurati...

S A N S O N E . Ma noi, poichè conosda~
ma quelli sventurati, li bcciamo buoni I
(Ilarità).

V E N D I T T I . Lo vedremo. Dicevo
che, come liberale, ho il diritto di mostraT~
le credenziali. Il mio Partito si è sempre
battuto (con le opportune concessioni del
1960, quando per colpa dei repubblicani non
si venne ad un accordo fra i quattro partiti
della convergenza) per la scuola statale. Nui
~lamo tutti cattolici, come voi, amici demo~
cristiani, e anche più di qualcuno di voi; ma
diverso è essere cattolici, diverso è consi~
derare la scuola un instrumentum regni co~
me fa la Democrazia Cristiana. Io ricordo
un'linterruzione di un Ministro deIl'istruzio~
ne pubblica che non era l'onorevole Bosco
qui presente.

BER T O L I . Croce non era cattolico.

V E N D I T T I . Ma non mi interrompa
propr~o lei: mi fa pubblicità ,senza valeda!
(I.nterruzione del se1natore Ferlretti). Non fac~
cia anche lei come il collega Bertoli, senato~
re Ferretti: sarebbe involontario anche il
suo favoreggiamento. (Ilarità). Rkordo dun~
que un'interruzione che non era dell'onore~
vale Bosco. Quando io venni qUI ad atte~
stare che i Salesiani a Napoli avevano spe-
so circa un miliardo per costruiI'e una città
scolastica ~ inaugurata poi dal Capo dello
Stato di allora ~ e soggiunsi che avrei gra~

dito che quella città fosse stata costruita dal
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lèoverno anzichè dai Salesiani, l'onorevoJe
Ministro pro tempore mi rispose testual~
mente così: «Eppure lei, che ama la scuola
;;~le tradizioni della scuola, deve gioire di
questa opera di civiltà e di educazione d~II
popolo napo:letano, chiunque l'abbia fatta ».
Anche testuale fu la mia risposta: «Però,
onorevole Ministro, troppo caro è il prezzo
che abbiamo pagato per questa gioia ».

Djcevo dunque che le nostre credenziali
di liberali sono le più rassicuranti, (lo abbia~
ma dimostrato anche nel settembre del
1960); e sono le più precise e limpide per
quel che riguarda l'Ì!struzione e l'educazione
del popolo, che spetta allo Stato.

Nè si può seriamente abiettal'ci che noi
ci limitiamo a criticare. Possiamo invece di~
mostrare che oltre i.l piccone sappiamo usa.
re la cazzuola. In un Convegno, che è rima~
sto ormai acquisito alle nostre vittorie mo~
l ali recenti (e i,l corpo elettorale ci crede:
crede più a noi che a voi)... (Commenti
dalla sinistra). Il corpo elettorale il 10 giu~
gno ha creduto più a noi che a voi. . .

FER R E T T I . E anche ad altri.

P E N N A V A R I A . Non ha creduto
a nessuno...

V E N D I T T I. Io non posso fare il
radioscopista di quello che secondo lei pen-
sa il popolo italiano. Mi attengo alle stati~
stiche.

Vi dicevo dunque che, nel convegno di Pa~
dava, noi liberali non ci siamo limitati a{l~
l'opposizione costituzionale; ma abbiamo
presentato anche uno sohema a lungo term1-
ne dal quale potete desumere che cosa fa~
remmo noi se avessimo l'onore di poter dire
una parola capace dell'attenzione e della COll-
siderazione del Ministro...

R I S T O R I . Nel passato questo onore
l'avete avuto. (Commenti da tutti i settori).

V E N D I T T I . Senatore Ristori, lei si
può permettere il lusso di insegnarmi tutto
in materia di agricoltura, ma in materia di
scuola permetterà che io insegni quaLche co-
sa anche a lei.

P A L U M B O . Ci siete stati o no al
Governo?

V E N D I T T I . Ci siamo stati. E abbia
ma fatto molte cose.

BER T O L I . Lei è stato Sottosegre-
tario alla Pubblica istruzione...

V E N D I T T I . Appunto. Sono stato
collaboratore del ministro Gonella. È inutile
che mi interrompa.

S A N S O N E . Lei non si spaventa delle
interruzioni: le fanno piacere.

V E N D I T T I . Con le interruzioni, co-
munque, potete distrarre gli stenografi, non
colui che ha l'onore di parlare.

Abbiamo dunque presentato uno schema
che segue la scuola passo passo, a comin.
ciare dalla scuola materna, alla quale ave~

"amo dovuto concedere anche se non sta~
tale, in sede di accordo fra i partiti, 8 m\i~
liardi, che san rimasti nel provvedimento in
esame, mentre alla scuola statale ne sono
stati concessi soltanto due. L'onorevole
Russo, Presidente della nostra Commissione,
può essere buOlil testimone del fatto che, in
sede appunto di Commissione, il primo a di~
re che la scuola materna doveva diventai e
scuola statale e non doveva essere affidata
unicamente agli enti locali o ai privati fu
colui che vi parla. Fui io che dissi che biso-
gnava considerare il bambino, come diceva
Nitti, ,:<padre dell'uomo ». Voi, con il presen~
te provvedimentol, slia pure attnaverso ].1

'< consuolo» della restituzione degl,i edifici
allo Stato, destinate 8 miliardi alla scuola
materna privata e alla scuola materna dello
Stato ne date semplicemente 2. Noi abbiamo
cominciato a provvedere nel nostro schema
a lungo termine alla scuola materna, perchè
il cittadino ci appartiene anche quando ha
3 anni e mezzo: in mancanza dei genitori,
deve essere sorvegliato dallo Stato.

D O N A T I, relatore. Non ritorneremo
per caso ali figli che appartengono allo Stato
invece che ai genitori?
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V E N D I T T I Non ho detto questo.
Ho detto che in assenza dei genitori dOlbbia~
ma custO'dire il bambino, fin dal primo mo-
mento, dai 3 ai 4 anni, pel' la sua iper~
5ensibilità dovuta alla sua affettività e alla
sua fantasia e dai 4 ai 6 anni per il suo
spirito di imitazione che è senso nascente di
socialità. Dobbiamo prendere atto dell'aneli~
to di questo germe che vuoI diventare pian~
ta, pianta che farà parte dello Stato... (Com~
menti dal centro. Ilarità). Non c'è da ridere.
Esponiamo il programma di un partito il
qua[e vale quanto il vostro (rivolto al cen~
ti o). Dicevo dunque che noi Hberali nel no~
stro schema seguiamo il cittadilllo da quando
è bambino sino alle soglie dell'Università:
scuola materna; scuola elcm~ntare di primo
grado dai 7 agli Il anni; scuola media uni~
taria di secondo grado dai 12 ai 14 anni;
scuola di terzo grado, dai 14 ai 16; scuola
umanistica tecnico~professionale di quarto
grado dai 17 ai 19 anni; dai 19 ai 20 anni,
Università.

Dovrei fare qualche altra osservazione spe~
cifica... (Interruzione del senatore Franza).
Il Ministro ha detto: badate che da oggi si
pr.ende il volo per altri lidi. Non debbo dire
verso quali lidi si dovrebbe andare perchè
non si ripetano gli errori che sono stati fatti
fino ad oggi. Questo è H nocciolo della que~
stione.

Per quantO' riguarda il presente disegno
di legge, debbo fare pochissime osservazioni.

Prima osservazione: scuola popO'lare. La
scuola popolare forse non piace all'estrema
sinistm. Si diceva nell'altro ramo del Parla~
mento, quando si discuteva non il piano
triennale, ma il piano quinquennale, figlio
del piano decennale: c'è qualche cosa che
,lon va nella scuola degli adulti. Lo diceva~

no i colleghi dell'estrema sinistra: potevano
avere ragione o potevano aver torto, non 'iO',
Comunque il loro punto di vista era certis~
simamente opposto a quello dei liberali,
perchè l'oratore di estrema sinistra alla Ca
mera, che aveva fatto questa osservazione
(che c'era cioè qualcosa che non andava nel~

l'istruzione popalare), ostenta sempre una
particolare irriducibilità per i liberali cordia~
lissimamente ricambiata.

La mia critica all'istruzione popolare è
un'altra. È questa. Lo stesso Ministro di
oggi ammette che ci sia ancora in Italia un
milione di analfabeti. Orbene, il costo scola~
stico medio, statisticamente accertato, è per
ogni individuo di 30.000 lire; per un milio~
ne di analfabeti il Governo avrebbe dovuto
pertanto stanziare almeno 30 miliardi. Ne ha
stanziati quanti basterebbero appena per le
scuole popolari di un capoluogo di circon~
dario.

Un'altra mia censura si riferisce alla Com~
missione, per l'esame di coloro che debbano
ricevere borse di studio e che non apparten~
gano a scuole statali. Invece di ringraziarci,
amico Donati, di questa inneg3!bile conces~
sione fatta alla Democrazia Cri1stiana, cioè
di estendere le borse di studio anche agli
alunni che abbiano frequentato scuole non
statali, voi aensurate la prescriziO'ne del~
l'esame cui è subordinata la concessione dd~
le borse di studio in questo CaJso. Ed io vi
risponderò che è O'vvio l'intervento dello Sta-
to, cui spetta la responsabilità dell'educazio~
ne del popolo italiano. L'esame che può sem~
brare macchinoso al relatore, era il meno
che per noi liberali si potesse pretendere e
il massimo che si potesse concedere,

Una parola sugli staJnziamenti. NOli non
siamo qui a chiedere, onorevole Ministro,
l'obolo di qualche miliardo di più o di me
no. Noi siaJmo qui a chiedere la guarigione
da una febbre infettiva per la quale i 370
miliardi della legge non sono che una cartina
di chinino. Possono esere adeguati; possono
essere eccessivi; possono essere insufficienti:
si deve accertado. E allora? Allora aveva
ragione il senator:e Donini, in Commissio~
ne, quando diceva: se voi non mi parIate
ancora della scuola paritaria, se non mi
parlate ancora della scuola dell'obbligo fino
ai 14 anni, se non risolvete ancora tutti gli
altri problemi che possono lumeggiare il fab-
bisogno effet1:ivo, non possiamo riSlpondere
a questi interrogativi. Noi liberali riteniamo
che gli stanziamenti siano irr1sori per la cura
di questa grande ammalata che è la scuola
italiana.

Rimane l'ultima richiesta che, in sede di
invocazione formale, onorevole Ministro, VJ
fa il Partito liberale: quella di una inchiesta
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parlamentare. Debbo dedicare, malgrado la
sua innegabile impazienza, una parola al
relatore della legge. Il senatore Donati, che
io ammiro per la sua serietà, per la sua espe~
rienza, per la sua cultura, per il suo ottimi~
sma, ha stilato una relazione che ha un chE.-
di notarile, di ragioner1stico. Tutti i precC'~
denti storici del piano della scuola sono stati
taciuti. Il relatore si appaga di un saluto
a Zoli: e a questo mI assodo ~ necessario
ma non sufficiente ~ perchè Zoli è stato

"f'ramente UJna grande rivelazIOne parlamen~
tare e politica. Ma i precedenti della legge
~tralcio dovevano essere tenuti presenti: ed
io, sia pure disordinatamente, ve li ho ri~
cordati.

Quanto al merito dell'indagine, alla quale
la diagnosi è condizionata, l'onorevole M.i~
nIstro deve uscire dalla torre d'avorio mi~
nisteriale. Deve far visitare i oasolari, le
scuole, le officine, le case; deve ascoltare
tutte le voci; deve fare aprire le finestre.
Questo imperativo è non solo il titolo di
una mediocre canzone, ma una assoluta nE-~
cessità sociale. Il vero orizzonte umano da
esplorare non è quello nebuloso, angusto e
frettolosamente scrutato dai vostri predè~
cessori dal 1951 ad oggi e che è diventato
l'orizzonte di tutta la burocrazia della scuo-
la in questo carosello di Ministri politici .~
non tecnici.

Come dovrebbe essere fOI1mata la Com-
missione d'indagine secondo il piano? Leg~
go l'articolo 54: e qui bisogna fare l'analisi
letterale e l'analisi logica per evitare un in~
volontario contrabbando che è stato consu~
mato nella relazione: «Il Ministro della
pubblica istruzione presenterà ogni anno,
unitamente allo stato di previsione della spe-
sa del suo Ministero, una relazione parti~
colareggiata sull'applicazione della presente
legge, corredata dalle osservazioni del Con
siglio superiore dela Pubblica istruzione.

Il Ministro della pubblica istruzione, en.
tra il 31 dicembre 1963, presenterà inoltre
una relazione sullo stato della pubblica istru~
zione in Italia, quale risulterà da apposita
indagine promossa a norma dei successivi
articoli 55 e 56 ... ».

E l'articolo 55 dice: «L'indagine di cui al
precedente articolo... eccetera ». Dunque, si~

gnor Ministro, la Commissione indicata dal~
la legge stralcio deve fare una indagine a
largo raggio, o deve più semplicemente ese~
guire accertamenti di serviz:io che servano
a lei per i problemi annuali nell'orbita sto~
rica, per non dir.e cronologica, del pia,no
tnennale della scuola? Noi liberali chiedia~
ma ben altro, noi chiediamo quel che si
chiede a tutte le inchieste parlamentari: e
la stessa Democrazia Cristiana ce lo aveva
concesso nell'accordo silurato nel settembl'e
J060 dal Partito repubblicano.

Finalità diverse, dunque: più modesta e
ridotta quella della Commissione mista dd-
l'articolo 54 della l<egge. Finalità più larga
quella della Commissione d'inchiesta par-
lamentare da noi invocata.

E a questo proposito mi permetto di ri~
cordare al Ministro un'interruzione che egli
mi fece quando osservò che opporsi alla
formazione deilla Commissione mista signifi~
ca non avere fede nei parlamentari. Noi ov~
viamente questa fede nei parlamentari la
abbiamo, ma a condizione che essi possano
far.e i parlamentari; ma in quella Commis~
sione non potrebbero fare i parlamentari
e starebbero paradossalmente e incostituzio~
nalmente a rimorchio della burocrazia!

G U I , Ministro della pubblica istruzlO-
r:.e.Sono in maggiOlfanza!

V E N D I T T I . Non significa niente,
onorevole Ministro! Ella è veramente un liO
ma che ammiro ~ e non da oggi ~ ma, non

si può prendere in considerazione, per quan~
to sia autorevole, un'interruzione di questo
genere.

Torniamo quindi all'involontario contrab~
bando della relazione. Tutti voi componen~
tI della 6a Commissione ricorderete che il
senatore Donati, in Commissione, non fece
che leggere gli altri articoli ai quali gJi ar~
'ticoli 54 e 55 si riferivano. Nella relazione
scritta invece il suo tono si eleva e il suo
panorama si dilata dopo avere udito le cri~
tiche del senatore Donini, del senatore Lu~
porini, del senatore Fortunati, di chi ha

l'onore di parlarvi.
Noi fummo i primi lanciatori di sassi

nello stagno, e sugli stagni non galleggia~
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no soltanto le ninfee: il sasso più pesante fu
di Paolo Fortunati che, come s<liPete~ qui
le barriere di partito non c'entrano ~, è uno
dei più rappresentativi esponenti del Se~
nato.

Facemmo una questione che superava la
contingenza. Certe situazioni non si portano
a conoscenza del Ministro da parte dei fun~
zionari, che si servono di moduli stampati
e che non si prenderebbero certamente il
fastidio di fare chilometri e chilometri per
un accertamento amministrativo, economi~
co, sociale anche se limitato al nostro Pae~
se (e nella specie si parla perfino di accer~
tamenti oltre frontiera).

Il relatore, senatore Donati, che nulla ave-
va specificato oralmente circa i compiti as-
segnati alla Commissione che già non risul~
tasse dagli articoli del testo di legge, sentì
;l bisogno postumo di elevare il registro
nella relazione scritta.

«La Commissione ha il oompito di con~
durre un'indagine vasta ed organica ~ egli
scrisse ~ che consenta, in rapporto alla
realtà attuale ormai profondamente mutata
rispetto alla situazione del 1958~59: di indi~
viduare le fondamentali linee di sviluppo
della Pubblica istruzione, con riguardo alle
esigenze eoonomiohe e sociali del nostro
Paese, alle relazioni internazionali intensi.
ficate e all'esistenza operante degli organi-
smi comunitari europei; di assumere orien-
tamenti per la soluzione dell'urgente qUl~-
stione deIJa scuola paritaria; e di prendere,
con visione vasta ed organica, decisioni coor-
dinate eccetera ».

Gli articoli della legge straldo non dkol1c
questo: dicono molto meno; ed è lodevole
che il relatore si sia n'so conto della neces-
sità di slargare gli orizzonti nei quali la leg~
ge aveva gelidamente confinato i compiti
della Commissione di cui all'artkolo 54. Ma
tali più ampi orizzonti non possono essere
esplorati dall'ibrido e anticostituzionale con-
Dubio di parlamentari e funzionari previ,sto
dalla legge stralcio. Appartengono esclusi-
vamente a Commissioni che siano, nella lo-
ro totale ed esclusiva formazione, emanazio-
ne del Parlamento.

Nè è esatto ciò che affermò il Ministro
quando dichiarò che l'inchiesta. ha sempre

un carattere PUl11t1vo. Patrei ricordare ré~
centissime inchieste che ebbero tale caratte-
re. Ma la storia parlamentare d'Italia inse-
gna come quella che noi invachiamo su la
scuola e che la Demacrazia Cristiana già ci
aveva consentita nel famosa accordo fra i
quattro partiti della canvergenza sia di ben
diversa natura. Essa appartiene alla cate~
gorie d'inchieste delle quali parlava GiO'rgIO
Arcoleo, che devono essere il pJ1esupposta
di provvedimenti legislativi per i quali il
Potere esecutivo non disponga ancora di
materiale di prova sufficiente. Giorgio Ar~
coleo fu uno dei nostri più insigni maestri
all'Università di Napo1i; e insieme can Al~
berto Marghieri e Federico Persico era sta-
to a sua volta discepalo di Francesca De
Sanctis. Ma non occarre invocare il passa-
to, che pure è il nostro ristoro per poter
sopportare come condizione di vita il pre-
sente. Un documento molto recent,e, di uno
dei più illuminati uomini dell'attuale Gc-
verno, è egualmentJe determinante. L'onore~
vole Tr,emelloni, quandO' volle legislativa~
mente arginare il flagello della disoccupazia-
ne, promosse un'inchiesta parlamell1tare. Ed
io voglio concludere proprio con le parole
di Tremellani, pronunciate prima che ella,
onorevole Ministro, pronUll1Ziasse il suo er-
rato giudizio sulla ordinaria caratteristica
punitiva di ogni inchiesta.

« La natura delle inchieste parlamentari.
che non debbono essere confuse con quelle
aventi carattere elettorale o giudiziario a
personale» scrisse Tremelloni (ed a questo
propo'sito, come meridional'e, ricordo io qua~
le inchiesta elettorale giudiziaria e persalIla~
le l'inchiesta Savedo che sessant'anni fa
mandò in galera il sindaco di Napoli e un
deputato per corruzione e malversazione)
({ è quindi quella di un mandato a un ri~
stretto 'Collegio di parlamentari aflÌnchè raCl-
colga ed elabori i dati derivanti da siste~
matiche osservazioni, e ne riferisca, aggiun~
gendovi se del caso giudizi di valutazione ».

Onor,evole Ministro, l'onorevole T]1emello-
ni non si contenta di dire questo a prefazio~
ne dei 14 vdlumi della memorabile in~
chiesta parlamentare che consentÌ ai go~
v,erni che precedettero l'attuale di ridur-
re sensibilmente la disoccupazione e di
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studiarne le cause; l'onorevole Tremelloni
aggiunge: « La storia parlamentare di tulti
i Paesi democratici moderni è ricca di in~
chieste così fatte. Trattasi di un istituto che
ha dato ottima prova, soprattutto in In~
ghilterra, in Germania e in Francia. Quamo
all'Italia, numerose soma, soprattutto fino
aHa soglia del primo conflitto mondiale,
cioè fino ad un quarantennio fa. quelle di
ricerca sociale ed economica, compiute a ti..
tala essenzialmente conosciti'vo ». Elenca
quindi le princ1pali: sul brigantaggio, del
1862~1864; sulle condizioni morali ed econa..
miche della provincia di Palermo; sulle con..
dizioni interne della Skilia, sulle condizionI
dei lavoratori delle tene delle provincie me.
ridionali. Permettetemi di ricorda~e a qUé'~
sto proposito i nomi di Emanuele Giantur~
co, di Francesco Nitti, di Giustino Fortuna~
to, senza le cui inchieste le condizioni del
meridione sarebbero ancora più gravi di
quelle che sono.

FRA N Z A. Quelle inchieste hanno pro-
dotto molte parole, disgraziatamente!

V E N D I T T I . Ma hanno prodotto an~
che molti Eatti, oollega Franza. Pensi anch;;
all'inchiesta agraria di Stefano Jacini. Quan..
do si possono esaurire in sei mesi corne quel~
la TremellOll1i si ha il dovere di non combat~
terle! (Interruzione del senatore Franza).

V E N D I T T I. Tutto è opinabile, col~
lega Franza. Viviamo attraverso un prisma
di opinabilità: bisogna scegHerne la faccia
esatta. Non basta prendel'e un capello, spac-
carlo in quattro e munirsi di un microsco..
pio elettronico; altrimenti si va fuori dal!a
vita.

Noi perciò, onorevole Ministro, vi chie..
diamo di non respingere questa indagine
che per noi è decisirva e risolutiva: vi chi~~
diamo, al contrario, così come fu chiesto fin
dal Convegno dell'aprile SC011S0a Padova, di
approfondirlla in questo momento in cui la
malattia della scuola può essere oggetto di
una diagnosi decisiva attraverso la quale pOi..

tel' sperare di guarire la grande ammalata.
E concludo dicendo che questa soluzione

potrà veI1amente prima o poi sanare una si~

tuazione di disagio che, con i pannicelli cal~
di dei piani triennali, quinquennali ed anche
decenna1i, non sarà certamente superata.

Io non ho voluto parlarne per non essere
t4cciato di inopportunità, ma il Governo de..
dica tanto tempo e tanti miliardi ad avven~
ture che possono anche danneggiare i rispar-
miatori, gli industriali, i consumatori, gli a~
gricoltori: spenda qualche miliardo di più,
attravero il filtro di un'inchiesta parIamenta~.
re, e lo dedichi alla scuola italiana. Sola~
mente così potrà avere ,la coscienza di aver
fatto il proprio dovere. (Vivi l1pplaus; dal
centro e dalla destra. Congratulazioni).

Presentazione di disegni di legge

G U I , Ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlal'e.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G U I , Ministro della pubblica istruzio-
ne. Ho l'onore di presentare al Senato ri-
spettirvamente a nome del Presidente dé!
Consiglio dei Ministri e del Ministro del-
l'interno i seguenti disegni di legge:

({ Concessione di un contributo straordi~
nario di due miliardi al Consiglio naziol1'3Ile
delle ricerche per le spese di fun2Jionamento
durante l'esercizio finanziario 1961~196i)}
(2097);

« Soccorso e assistenza alle popoklztioni co~~
pite da ecceziol1'ali calamità non fronteggia-
giabili con i mezzi ordinari (protezione cl~
vile) }} (2098).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore~
vale Ministro della pubblica istruzione delb
presentazione dei predetti disegni di legge,
che saranno stampati, distribuiti ed assegna~
ti alla CommIssione competente.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. E' iscritto a par~
lare il senatore Fortunati. Ne ha facoltà.
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FOR T U N A T I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, con~
fesso che ho un certo imbarazzo nel prende~
re la parola. Il regolamento della nostra atti~
vità al Senato è tale, per cui siamo costretti
a ripetere, a pochi giorni di distanza, quello
che abbiamo già detto in commissione. Sino
ad ora l'attività in commissione, in sede re~
ferente, sfugge in effetti ad ogni forma di co~
noscenza, di verifica, di controllo da parte
dei colleghi, nel loro insieme. L'imbarazzo a
riprendere l'argomento è più manifesto in
quanto gran parte degli ascoltatori odierni
sono gli stess,i della commissione. Si parla,
pertanto, sotto !'impressione di essere inter~
rotti con battute che ricordano quanto ab~
biamo già detto e .ohe invitano alla non ripe~
tiziane!

P RES I D E ,N T E. Quello che dice
re1sta scritto nei verbali, l'altro sfugge.

FOR T U N A T I. Appunto, 1'« altro
})

sfugge. Secondo me non dovrebbe sfuggire.
Ma è una quest1ione che non può essere di~
scussa oggi. Io credo, però, che nella vita
parlamentare una diversa regolamentazione
dell'attività referente delle commissioni
renderebbe più rapidi i lavori in Assemblea.

Un secondo motivo di imbarazzo è dovuto
al fatto che la iniziale discussione su questo
argomento si è conclusa, qui al Senato, tre
anni or sono. Da'l punto di vista regolamen~
tare, noi dovremmo discutere forse 50ltanto
gli articoli che hanno avuto, nell'altro ramo
del Parlamento, una diversa redazione o so~
no stati soppressi.

So che parlare in un ramo del Parlamento
delle cose che avvengono nell'altro è poco
simpatico. A me sembra, però, che. dal punto
di vista formale, sarebbe stato preferibile
se neH'altro ramo del Parlamento avessero
seguito una strada di'versa da quella di emen~
dare il testo aJpprovato dal Senato. Infatti,
quando da un « piano decennal,e }) si assume
la parte relativa a tre anni, non lo si emen~
da, ma si cambia tutto, e si dà vita in realtà
ad lE1 nuovo provvedimento legislativo, su
nuo~/e premesse, con nuovi presupposti, con
un nuovo respiro, in definitiva, con una nuo~
va g:'Jstificazione.

D'altra parte, dei problemi della scuola
abbiamo parlato discutendo H disegno di
legge originario, il primo stralcio del 1961,
il secondo stralcio del 1962, e altri provvedi~
menti legislativi ~ quasi tutti, credo, ricor~
dati dal relatore ~ che, a più riprese, han~
no richiamato l'attenzione del Senato.

I motivi d'imbarazzo, quindi, sono diversi.
Ma credo non sia inutile una presa di posi~
zione per chiarire ancora una volta, Se nece.,~
sario, alcune questioni generali e particolari
Desidero premettere anzitutto alcune consl~
derazioni generali, che cercherò di svolgere
con serenità e con estrema franchezza.

A me pare che sia un errore confondere
la politica a breve termine e la politica a
lungo termine, e che sia, pertanto, un errore
sottoporre esigenze che non sono congiuntu~

l'ali a scelte politiche immediate. L'errore è
legato anche ad una prassi, secondo 'Cui, nel
nostro Paese, coalizioni in formazione inten~
dono essere preliminarmente d'accordo sem~
pre su tutto. Il che fra l'altro, a mio giudi~
zio, impedisce un processo di formazione
vera e propria delle coalizioni. In ogni caso,
la scuola implica, sì, scelte politiche: ma è
al centro di problemi e di esigenze che non
sono congiunturali, che non sono soltanto
immediate. Ogni attesa come ogni rinvio,
ogni soluzione come ogni non soluzione deb~
bono essere sempre tali da non deformar~
la prospettiva e da non pregiudicare l'av~
venire immediato e quello più lontano.

Dunque: liquidazione o non <liquidazione
del piano? Non è facile, da un punto di vista
politico astratto, rispondere a questo inter~
rogativo. Sta di fatto, però, ohe del primitivo
piano decennale, in ogni caso, sei anni sono
scontati, in quanto gli straki coprono il pe-
riodo che va dal 1959 al 1965. Da questo pun-
to di vista credo abbia ragione il relatore:
si tratta di un dato di fatto. Secondo me,
però, vi è di più: quando il Presidente del
Consiglio annunziò il programma governati~
va in quest'Aula, parlò di «concentrazione '>.
Si, è vero: tutte le parole possono dar luogo
a diverse interpretazioni: sta di fatto, però,
che in quel momento nessuno diede l'inter~
pretazione che risulta oggi dal testo al nostro
esame. Io ricordo che, se non erro un mese
o un mese e mezzo prima della soluzione
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adottata dalla Camera dei Deputati, io ed
alcuni colleghi democristiani ci presenta:m~
ma al collega Bertone, nella sua qualità di
Presidente della V Commissione, per chie~
dergli quella che a suo giudizio poteva essere
una interpretazione finanziaria delle dichia~
razioni del Presidente del Consiglio. La ri~
sposta fu chiara e precisa: se non si tratta
che di spendere in tre anni quello che era già'
previsto di spendere in tre anni, un nuovo
programma non esiste. Se si vuole spendere
in tre anni quello che era previsto di spen~
dere per un periodo identico, non si capi~
sce in che cosa consisterebbe la scelta prio~
ritaria della scuola. Questa fu la precisa
risposta del senatore Bertone, che credo, dal
punto di vista politico~economico, rigorosa
e fondata. Che poi si fissi dall'intervallo de~
cennale solo una porzione per altre ragio~
ni, questo è un discorso che può avere un
« senso ». Ma il Presidente del Consiglio in
quest'Aula parlò di scelta prioritaria della
scuola. E l'argomentazione deHa scelta prio~
ritaria fu richiamata con una concentrazione

_ dei tempi.

G U I, Ministro della pubblica istru~
zione. Non parlò mai di concentrazione, ma
di riduzione.

FOR T U N A T I. Permetta, a maggior
ragione l'interpretazione che davamo era, an~
che dal punto di vista filologico, rigorosa ed
esatta. In termini finanziari riduzione di tem~
pi significa proprio spendere quello che era
previsto in un dato periodo in un più ridotto
intervallo. Non faccio adesso la questione,
onorevole Ministro, se avevamo ragione noi,
se avete avuto ragione voi, quale era il senso
preciso; tra l'a>1tro, per mio costume mentale
non faccio mai il processo alle intenzioni
di alcuno. Sta di fatto che bisogna consta~
tare che il progetto così come è stato appro~
vato dalla Camera dei Deputati non signi~
fica altro che assumere dal vecchio progetto
quello che vi era previsto per tre anni, eli~
minare quello che era previsto oltre il 1965,
e chiudere la partita.

Quale significato politico~economico ha
tutto questo? Mi occuperò poi del significato
politico~culturale e politico~scolastico.

Quale significato politico~f"conomico ha,
dunque, la scelta operata? A me pare che a
questo interrogativo, nell'altro ramo del Par~
lamento, e sino ad ora in questo, nessuno
abbia cercato di rispondere. Ebbene, io ri~
tengo che quando 'si opera in questo modo,
la dimensione della spesa ha una incidenza
che, dal punto di vista del rendimento eco~
nomico, non può non destare più di una
perplessità. E' sufficiente all riguardo, ad
esempio, porre mente al significato econo~
mica di una erogazione triennale di contri~
buti per costruzione di edifici scolastici, per
rendersi conto del rischio, del grande rischio
di dispersione e di frammentarietà da un la~
to, e, dall'altro, di sottovalutazione di parti~
colari esigenze. Una cosa, infatti, è formu~
lare un programma ad ampio respiro che si
proietta nel tempo a otto, nove, dieci anni
di distanza, in cui tutta ,la gamma di bisogni
può essere tenuta presente e può essere pra~
ticamente scontata,ed altra cosa è essere
costretti ad erogare un volume di contributI
limitati ad un triennia.

Il rilievo poi a IDe pare sia tanto più fon~
dato quanto più ci si trova di fronte ad una
situazione che presenta lacune e carenze, i
cui effetti tendono a moltip'licarsi, in connes~
sione, da un lato, con l'espandersi dell'istru~
zione, e dall'altro con !'innalzarsi del livello
tecnico~professionale, che è imposto dalla di~
namica produttiva e sociale del Paese.

La riduzione, quindi, a tre anni del pro~
gramma può determinare, a mio avviso, un
rendimento, una produttività deHa spesa
pubblica assai inferiore a quella che poteva
essere prevista di fronte ad una erogazione
di spesa programmata per un intervallo più
ampio.

La considerazione della realtà, che è ve~
nuta maturandosi tra il 1959 ed oggi, fa in~
travvedere chiaramente che oggi, nel 1962,
anche nella dimensione finanziaria, i termini
del cosiddetto piano decennale erano ma~
nifestamente insufficienti. Quando, dunque,
oggi, nel 1962, si programma, per il trien~
nio 1962~1965, un volume di spesa pubblica
equivalente a quello previsto per lo stesso
triennia nel 1958~19591 non si può non scon~
tare a priori, ripeto, una produttività dello
sforzo richiesto alla collettività notevolmen~
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te inferiore a quello prevedibile allora. Non
solo, ma si corre il rischio, come cel'oherò di
argomentare serenam'ente, che in dati settori
chiave della scuola si accumulino effetti ne~
gativi tali da impol're alla società nazionale
successivamente oneri assai gravi, o una con~
dizione paradossale di freno allo sviluppo
economico e sociale del Paese.

Certamente tutta la scuola, da quella ma~
terna a quella unrversitaria, è legata da vin~
coli di interdipendenza, che si estrinsecano
nell'ordinamento, nella funzionalità, nella di~
mensione e nella composizione della popola~
zione studentesca e del personale insegnante
e non insegnante, nella disponibilità fìnan~
ziaria di esercizio. Ma non vi è dubbio che,
in una politica di rinnovamento, sono gli
anelli estremi della catena scolastica, che in
prima istanza dirventano decisirvi; scuola del~
l'obbligo ed università.

Avremo modo, e avranno modo anche altri
amici di parlare della scuola dell'obbligo in
questa sede e in altra sede. Ora, e con riferi~
mento al provvedimento sottoposto al nostro
esame, credo mio dovere richiamare l'atten~
zione sulle condizioni, sui problemi, sulle esi
genze, che non sono sDlo finanziarie, dell'uni~
versità. E dico subito, onorevole Ministro ~~

questo è l'assunto del mio intervento ~ che
l'università italiana non può attendere né il
1965, né un generale riordinamento della
scuola italiana, ma ha bisogno urgente, pri-
ma della fine dell'attuale legislatura, di nn
provvedimento che avvii, che agevoli, che ve~
rirfichi il riordinamento generale.

Io credo che, per intendere la portata limi~
tata dell'e norme al nostro esame e per com~
prendere la validità dell'assunto che ho espo~
sto, soia indispensabile fare il punto, sia pure
sommariamente, dei problemi che a mio av~
viso non impongono un'indagine, ma impon~
gono una scelta e una prospettiva chiara e
non equivoca.

~e la funzione delle università deve essere,
ancora e sempre, quella della ricerca e del~
l'insegnamento, non v'è dubbio che il nesso
tra ricerca e insegnamento deve essere qua~
lificato in termini attuali.

Tale qualificazione implicherà di certo an~
che una revisione dell'ordinamento degli stu~
di, della funzionalità degli istituti assunti co~

me nucleo originario di ricerca e d'insegna~
mento collegiale, della gestione responsabile
delle attrezzature e delle spese di esercizio,
che vanno assumendo dimensiOlni macrosco~
piche, e che pertanto hanno bisogno di stru~
menti efficienti, pienamente responsabili, e
di verifiche conoscitive efficienti. Ma ancor
prima di questo aspetto cent'l'aIe di una vita
universitaria moderna (aspetto centrale per
far capire l'esigenza di una dimensione del
personale insegnante e non insegnante che
non può essere più solo quella del professo~
re di ruolo, dell'ass,istente di ruolo, del subal~
terno; aspetto c'entrale per far capire, per
far vedere l'istituto come il punto e'isenziale
di riferimento concreto, per un rapporto vi~
va, nuovo, efìficiente tra docente e diseente),
aneor prima, dicevo del nodo di questioui
connesse al nucleo centrale di una vita uni~
versitaria moderna, vi sono altri interrogacivi
a cui bisogna dare una risposta.

Gli interrogativi, onorevoli colleghi, potran~
no apparire ovvi, elementari, come forse ~)p~
pare ovvio ed elementare ogni grande pro~
blema. Prima domanda: gli studentI univer~
sitari debbono o non debbono frequema:e i
corsi universitari? I corsi universitari. debbo~
no essere di un solo tipo o di due tipi, per
quelli che frequentano e per quelli che non
frequentano? La domanda non è retorica! Al~
la fine di ogni anno accademico a noi veng()~
no consegnati centinaia e centinaia di libn~tti
universitari di frequenza, e siamo chiamati
a compiere Falsi in atto pubblico, sistemati~
camente, regolarmente! E quando qualcuno
di noi cercq di non firmare, san dolori, per~
ché vi è la rivolta organizzata ~ legittima, in

ques'ta situazione ~ da parte degli student i
universitari: vi è !'intervento ~ in questa si~

tuazione legittimo ~ delle stesse autorità ac~

cademiche, che ti chiedono di non essere una

specie di « Don Chisciotte »!

D'altra parte, se gli studenti universitari
debbono frequentare, debbono tutti essere

messi ~ non soltanto gli studenti, ma anche
i professori ~ in condizione di compiere il
loro dovere.

Il primo corso della mia facoltà, a Bolo~
gna, ha circa 900 iscritti.

Onorevole Ministro, supponiamo di sce~
gliel'e la strada dell'obbligo della frequenza.
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Allora bisogna insegnare a 900 studenti, o a
quel numero di studenti che frequenteranno.
Ammettiamo che il contingente degli studen~
ti ch'e frequentano, in un nuovo ordinamento,
si riduca a un terzo dell'ammontare attuale
degli iscritti. E' possibile istituire un rappo!"~
to umano tra un professore e 300 studenti?
E ha senso insistere, in una situazione di
questo genere, sul rispetto assoluto, integra~
le, delle norme tradiziO'nali per le cO'mmis~

siO'ni d' e5ame?
OnorevO'le MinistrO', quest'annO' ha valuta

campiere iO' persanalmente tutti gli esami.
Certa, si può pretendere anche questa! Però

iO' le chieda se, dal punta di vista razianale,
ciò dia luaga ad una efficiente utilizzaziane
del nastrO' tempO' di lavaro dentro l'Universi~
tà, dato che sussiste già un ordinamentO' se~

canda cui gli assistenti fannO' parte del per~
sonale insegnante. PertantO' dabbiama affran~
tare il prablema della frequenza degli stu~
denti, affrantando con estrema spregiudica~
tezza il prablema deIla dimensiane di tutta
il persanale insegnante. E ci accargerema su~
bita che le case, così came sana, nan vanno;
e nan vannO' anche se arriveremO' ~ come io
pooso, in attesa di altre prospettive ecanami~
che e saciali ~ a istituire corsi universitari
per carrispandenza. Il prablema della selezia~
ne, nei canfranti di sudenti per carrispan~
denza, è assai complesso. La seleziane, l'am~
missione, la verifica in sede di esame, deva~

nO' ,essere campiute can un ritmo e can prave
diversi da que1li che sarannO' necessari per
gli studenti che apereranna e vivrannO' nel~

l'istitutO' universitaria e che sarannO' saltan~
to studenti.

. Ora, onarevali calleghi, a tale riguarda,
nan si tratta di indagare: si tratta anzitut~

tO' di una scelta precisa, da parte di una
sacietà madernamente arganizzata, circa la
natura, il tipO' a i tipi dei carsi universitari.
A secanda delle sceJte alcune saluziani di~
ventana abbligate. L'indagine davrà stabi~
lire saltanta Ie dimensiani quantitative del~
le saluziani. Ma nan vi è alcuna in'dagine,
in sé e per sé, che passa risolvere le scelte
preliminari.

Del resta, a secanda della risposta che si
da al prima interragativa, tutta la spesa per
edifici va rivista. Se gli studenti debbanO'

frequentare i carsi che sana a tale scapo ar~
ganizzati, nan ha sensO' continuare a castrui~
re aule per 200~300 uditori. Sana spese inu~
tili, gli arredamenti sono supeI1flui, le at~
trezzature artificiase. Nan si riesce a capi~
re, insamma, perché, mentre in tutti gli
ardini degli studi si ricerca un rapparto at~

timO' fra numera di insegnanti e numero di
studenti, tale rapparta sia ignarato nell'uni~
versità, trascurando anche le esperrenze che
si stanno facendO' nei Paesi piÙ pragrediti
sul piana tecnico ed industriale.

Il secanda interragativa, che pure impli~
ca una scelta preliminare da parte della sa~
cietà arganizzata, è il seguente: i prafessa~
ri universitari, gli assistenti universitari,
debbonO' a nan debbanO' essere al serviziO'
della ricerca e dell'insegnamentO', nell'isti~
tuta universitaria di cui fannO' parte? Ca~
nasca benissimO' le questlOni che occarre af~
frontare per rispandere a questa damanda:
ma nan mi si venga a dire che, così panen~
da il prablema, nai vagliamO' dissaciare la
scuola dalla società, la ricerca dalla vita.
Nai vagliamO' semplicemente che il rappar~

tO' scuolacsacietà abbia luaga attraverso la
istitutO' universitaria, e nan attraversa l'at~
tività professianale dei singali came tali.

Camunque, a questa interragativa bilsa~
gna rispandere; e se la rispasta è che essi
debbonO' essere al serviziO' esclusivo della
scuola, il loro stata ecanamka va rivisto
integralmente.

L'autogoverna dell'università abbisagna o
nan abbisogna di una nuova funzianalHà,
di una nuava dimensiane, di una nuava at~
trezzatura di servizi, di un riardinamento
delle istanze rappresentative, di una cone~
gialità autentica degli organi accademici,
per cui dacenti e discenti, istituti e callegi
universitari, diritta alla studia e respansa~
bilità della studia, assumanO' un valta, un
castume, una dignità, un prestigiO' nel na~
stra tempO' e del nastro tempO', per aggi e
per damani, unendO' presente, passata e fu~
turo? Anche questa damanda nan è retari~
ca; e a secanda della rispasta, la sfarzo del~
la callettività può e deve essere diverso. In~
fatti, se l'autagaverna delle università ita~
liane rimane casì came aggi, certa nan si
può suscitare la partecipaziane cansapevale
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della collettività nazionale al destino del~
l'università italiana. Quando gli organi re~
sponsabili della vita universi,taria sono com~
posti in termini chiusi, che potevano avere
un senso in tempi lontani e non lo hanno
più oggi, è difificile che gli oJ1gani stessi
possano avere il prestigio che godevano nel
passato.

Le iniziative in corso di nuove università,
per ora libere, vanno verificate o non vanno
verificate? Si tratta ancora di universi tà li~
bere di fatto, cioè non libere dal punto di
vista dell'ordinamento giuridico vigente.
Però tutti sanno che vi sono, e tutti sanno
che in queste università libere vanno ad in~
segnare i professori delle università statali,
senza essere sottoposti ad alcun controllo,

ad alcuna verifica, ad alcun limi,te né nel
numero degli insegnamenti. nè nel livello
delle retribuzioni.

Possiamo tollerare, in una società moder~
na, una situazione di questo genere?

D'altra parte, i contributi ordinari ~ lo
afferma anche il rela tore ~ oggi sono de~
voluti anche alle università libere. Se nel
tempo le università libere si moltiplicheran~ I

no, che avverrà di tali devoluzioni? Il pro~
blema investe una prospettiva generale. Io
ritengo ~ e sono forse in minoranza ~ che
non possiamo bloccare l'attuale distribuzio~
ne delle università, e che dobbiamo avere
il coraggio, superando ogni concezione di
spontaneità anarchica, di inquadrare l'evolu~

zione di una distribuzione. Quando si pro~
gramma uno sforzo della collettività, sia
pure giuridicamente limitato ad un trien~
nio, bisogna sapere guardare avanti, lonta~
no, sin da ora. E se si ravvisa l'esigenza di
nuove università, tale esigenza diventa una
scelta preliminare. In sede di indagine non
si tratta di sapere se si debbano costituire
o non si debbano costituire nuove universi~
tà. In sede di indagine si dovrà cercare di
identificare la dislocazione, la dimensione,
se a facoltà separate (così come era previ~
sto per la Calabria, con un ordinamento
privo di una vita associata anche di ricer~
ca), oppure con raggruppamento di facoltà,
che dia luogo ad un collegamento dialettica,
ad una vita associata non solo del persona~
le insegnante, ma anche degli studenti ed in
ogni caso non si risolva puramente in un
trampolino di lancio di professori, che eser~
citino la professione di viaggiatori ambu~
lanti per il nostro Paese.

Vogliamo o non vogliamo, onorevoli col~
leghi, che alla catte'dra, come figura giu~
ridica, sia sostituito l'istituto universitario,
che è la forma moderna per cui l'università
oggi ha ragione d'essere, di vivere e di fun~
zionare? Ma, se così deve essere, l'erogazio~
ne dei contributi, il programma di costru~
zione di edifici, il programma 'di attrezza tu .
re scientifico~didattiche, vanno visti in nuo~
ve dimensioni, proprio per non disperdere
le forze e per riuscire a c '.::entrar~~ gli
slnui

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue: FOR T U N A T I ). A me
~embra di non essere immodesto dicen~
da che, di fronte agli interrogativi che
ho posto senza entrare nel merito delle ri~
sposte, pur facendo intravvedere quelle che,
a mio avviso, possono essere le risposte ra~
ziOlnali, le norme che stiamo discutendo so~
no inadeguate. Perché sono inadeguate? Per~
che, il « nuovo» è rinviato a dopo il 1965.

E allora che fare? Io ho già accennato
all'esigenza di un provvedimento~ponte tra
il riordinamento generale 'della vita univer~
sitaria e l'entrata in vigore del disegno di
legge che stiamo discutendo.

Gli emendamenti da noi proposti non
toccano che in piccola parte i problemi che
ho qui sollevato. Se fossimo dovuti entra~
re nel merito di tutti i problemi che ho sol~
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levato, non si sarebbe trattato di emendare,
ma si sarebbe trattato di proporre un nuo~
va provvedimento.

Ma prima di ri£erirmi al provvedimento.
ponte e ad alcuni emendamenti che abbia~
ma presentato, mi corre l'obbligo di for!I1ll~
lare alcune altre considerazioni, che del re~
sto, come i colleghi di commissione certa-
mente ricordano, ho già svolto in tale sede

Io credo, onorevole Ministro, che nell'at~
tuale momento storico ~ che, qualunque
sia !'interpretazione, certamente è un lro~
mento di svolta ~ il Ministero della Pub~
bUca istruzione abbia bisogno di una ra~
pidità e di una agilità di funzionamento su~
perio:t1i non soltanto a quelle che finora ha
avuto, ma anche a quelle di tutti gli .Jtri
dicasteri.

Vi sono delle cose, nel campo della scuo~
la, che io non riesco a capire. Ad esempio,
onorevole Ministro, io non ries;:o a capire
perché per ognuno di noi devono passare
mesi e mesi prima di ricevere regolarmente
lo scatto d'aumento dello stipendio. Si trat~
ta, per me, di un mistero funzionale. Per
ognuno di noi infatti sussiste una posizione
personale: si sa quando siamo entrati in
ruolo, si sa a che punto siamo delJo svi~
luppo della carriera, si sa il giorno preciso
del mese e dell'anno in cui matura lo scat~
to e in cui lo scatto automaticamente deve
entrare in vigore. Tutto può essere pred{~
sposto « prima ». Perché è eseguÌ'to «dopo»?

Ma questa è una questione secondaria:
In commissione ne ho ricordate altre...

G U I, MinilStro della pubblica istruzio~
1"f;.Questa non è una partkolarità soltanto
del Ministero 'della Pubblica Istruzione.

FOR T U N A T I. D'accordo, onorevole
Ministro: il Ministero della Pubblka Istru~
zione è in causa perché è in causa la ragio~
neria generale ecc. Ma vede, onorevole Mi~
nistro, io ho dtato il Ministero della Pub~
blica Istruzione perché, dal momento che
lei è un uomo nuovo nella compagine go~
vernativa, come cavaliere nuovo può stri~
gliare i cavalli più intensamente ed energi-
camente di quanto non possano fare altri
cavalieri, che passano da un dicastero al~

l'altro, e, man mano, invece di strigliare
cavalli, si fanno guidare 'dai cavalli.

C RES P E L L A N I. Tutti i cavalli?

FOR T U N A T I. Absit jniuria verbis:
volevo dire proprio cavalli, perché quelli
che pensa lei non guidano. D'altra parte, io
non ho nulla contro la burocrazia in quanto
tale; san figlio di un segretario comunale
c di un'insegnante elementare, sono vis~
suto tra funzionari. Io debbo dolermi di
coloro che non servono l'ordinamento e
che servono soltaOjto sè stessi. Il che' ha
un preciso e circoscritto significato.

In commissione ho ricordato che l'uni~
versità italiana attende l'applkazione di
leggi da tempo esistenti. Ho ricordato il
secondo stralcio, per quanto concerne la
erogazione dei contributi.

G' U I, Ministro della pubblica istruzio~
::e. Già fatto.

FOR T U N A T I. Già, ma a suo tempo
lo strakio fu motivato come strumento di
rapido, urgente intervento: come misura
d'emergenza.

Noi dobbiamo in gran parte spendere
ancora ciò che è stato erogato nel primo
stralcio del 1961, e siamo alla fine del~
l'anno accademico 1961~62. Io ho molte
preoccupazioni per quanto concerne il rit~
ma di spesa e la programmazione della
spesa del provvedimento che stiamo 'discu~
tendo.

Ma ho :t1icordato in commissione un al~
tra provvedimento legislativo che ancora
non è applicato, quello relativo al perso~
naIe non insegnante. In commissione l'ave-
vo ricordato come esempio di non appJi~
cazione: ora lo voglio ricordare come la-
cuna da parte della Camera (e lacuna an-
che mia nel primo esame del testo), nel
senso che, quando si è ridotto al 1962~65
lo stanziamento per quanto concerne i po~
sti di ruolo dei professori e degli assisten-
ti, ci si è dimenticati che nel 1961 i due
rami del Parlamento hanno approvato una
legge per cui per il personale tecnico lau-
reato e di'Plomato lo stanziamento copre
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tutto il periodo del primitivo piano. Ora si
modifica il ritmo di afflusso dei professo~.

l'i di ruolo e degli assistenti, ma si lascia
immutata !'intensità di afflusso del perso~
naIe tecnico laureato e 'diplomato. E' un
errore di prospettiva, perché man mano che
cresce la consistenza degli assistenti e dei
professori di ruolo, man mano che si al~
larga la dimensione della vi,ta universita~
ria, non può rimanere ferma la struttura,
che costituisce l'aspetto innovatore nelle
esigenze funzionali degli istituti universi~
tari e che è data dal personale tecnko lau~
reato e diplomato. Invece i ritmi previsti
dalla legge del novembre 1961 non sono
modificati. Occorre, dunque, modificare
tali ritmi, se non con il provvedimento i.n
esame, con norme immediatamente suc~
cessive.

A me pare, onorevole Ministro, che vi
sia anche un'altra questione che rientra nel~
le esigenze generali che ho prospettato, e
che riguarda la funzionalità del Consiglio
superiore. Io sono convinto che il Consi~
glio superiore della Pubblica Istruzione non
deve avere poteri deliberanti. In caso di~
verso, a mio avviso, la funzione preziosa di
un organo consultivo si altera, ed entra in
gioco una catena di interessi non sempre
legittimi che può deformare le decisioni.
Lei sa, onorevole Ministro che non con il
provvedimento in esame (aldguardo dirò

~ alcune cose), ma con altri provvedimenti
l'assegnazione dei posti di ruolo di profe,>
sore fu disposta, sulla base di richieste del-
le facoltà vagliate dalle autorità accademi-
che, con decreto presidenziale e con speci
fico riferimento a discipline singole o a
gruppi di discipline. Quando una facoltà
universitaria ha assegnato un posto di ruo-
lo per una disciplina specifica indicata nel
c1('(']eta del Presidente della Repubblica, di
tale posto di ruolo la facoltà può servirsi
o per chiamata, o bandendo un concorso. Il
COll';jglio superiore di fronte al!cl richie-
sta del bando di concorso non ha nulla da
ec..:epire, perché in questo caso la ;Jorma
genC'rale è superata dalla norma specifIca,
secondo cui, con decreto presidenziale, 1'as-
sègnazione del posto di ruolo ha già una
destinazione. E' avvenuto, invece, che la
richiesta di concorso, ad esempio, per una

cattedra di statistka, promossa dalla fa~
cdtà veneziana di economia e commercio,
è stat<:: bocciata al Consiglio superiore. Ri~
tengo che il Consiglio superiore abbh com-
messo un eccesso di potere. Io non so se si
sane verificati altri casi analoghi. So solo
che nel caso da me prospettato non pote~
va essere invocata la norma general~, e I~he
si deve porre rimedio ad una situazione
aberrante. E' da ricordare che la richiesta
riHetteva un concorso per il raddoppio di
cattedra. Obiettivamente, la decision~ del
Consiglio superiore ha violato anche lo spi-
rito della legge. E poiché sono in argomen~
to, penso che vada rivisto tutto il me;:;ca~
niSIY10 delle elezioni dei componenti Il Con~
siglio superiore. In particolare, poi, io pen~
so che a nessun professore universitario
venga in mente di scrivere soltanto il cn~
gnome di un candidato con l'intenzione di
rendere nullo il voto! Occorre, dunque, es-
sere cauti prima di dichiarare nulli dei vo~
ti, perché nelle schede è trascritto soltanto
il cognome dei candidati. Professori uni-
versi tari che hanno lo stesso cognome e
che fanno parte dello stesso tipo di facol~
tà sono casi eccezionali. Mi rÌiferisco, in
concreto, alle recenti elezioni dei Tappre~
sentanti delle facoltà di giurisprudenza, di
scienze politiche e di scienze statistiche,
demografiche e attuariali, e al canditato col.
lega Nocera.

G U I, Min'ist,ro ,della pubblioa istruzio-
m:. Non I1isulta che vi sia alcuna scheda
nulla.

FOR T U N A T I. Sono lieto che lei
affermi qùesto: ma è strano che voci cir~
colino per l'Italia.

Io non ero pr~sente allo spoglio. Lei sa
che non frequento i corridoi del Ministe~
ro, forse sbagliando. Ho chiesto di par~
larle e attendo l'occasione dell'incontro. Le
« voci », dunque, mi sono giunte a Bolo-
gna. Ese sono giunte a Bologna, ciò sta a
significare che la diffusione è avvenuta dal
centro.

G U I Ministro della pubblica istruzio~
ne. Poichè lei ha sollevato questo caso, mi
consenta di precisare: anche a me è arriva~
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ta questa voce, anzi addirittura una lettera.
Però, dai verbali della Commissione che ha
fatto gli scrutini per le nomine, non risulta
che esistano schede annullate; tuttavia io ho
mandato la lettera alla Commissione che ha
compiuto gli scrutini perchè la valuti e de~
liberi che cosa fare in conseguenza.

FOR T U N A T I . Prendo atto ~ ripe~

to ~ delle sue dichiarazioni. Io non sono
nè nella condizione di chi ha scrutinato, nè
111quella di candidato al Consiglio superiore,
nè, infine, in quella di appartenente alla fa~
coltà di cui si parla. Sono fuori causa, da
ogni punto di vista.

Onorevole Ministro, vi è, infine, un altra
legge, che, per quanto riguarda l'università,
non è statta mai attuata. La legge è addi.rjt~
tura del maggio del 1959 e porta un titolo
abbastanza chiaro: «Miglioramenti eCO.l.ì0~
mici al personale statale in attività e in
quiescenza ». La logica vorrebbe che le nor~
me riflettessero tutto il personale dipenden~
te dallo Stato. Nella legge vi è un articolo
15 che riguarda l'indennità per il personale
dei centri meccanografici. Ebbene, vi SO'10
centri meccanografici uni,versitari in cui
presta servizio personale dipendente dal'lo
Stato. Da tre anni discuto a destra e a sinis~
tra e non riesco a risolvere il problema. Pro~
babilmente dovremo ricorrere ad una ini~
zlativa legisJativa, per una interpretazione
della norma. Però è triste che debbano jn~
tevcorrere tre anni per sapere se una nor~
ma: trova o non trova applicazione.

Lei non è in causa, onorevole Ministro,
perché è il Ministero del tesoro che for~
mula interpretazioni restrittive. Ma almBllo
tali interpretazioni fossero ufficialmente
comunicate, assumendo una responsabili-
tà U'Dficiale! No, come al solito, non si vuo~
le assumere la responsabilità, e allora, o
non si risponde, o si risponde evasivamen~
te, e le cose lasciano il tempo che non

hanno mai trovato!
Mi avvio alla conclusione. Noi ci trovia~

ma di fronte a un disegno di legge. Per
quanto riguarda il disegno 'di legge in esa~
me e per la parte che ho trattato, relativa
alle università, noi possiamo discutere solo
gli emendamenti che sono stati presentati.

Per quanto riguarda gli edifìci univer~
sitari, noi ci richiamiamo alla necessità che
le università presentino dei programmi di
costruzione che vadano anche oltre il trien~
nio, in modo d'avere una erogazione di con~
tributi che non sia fine a se stessa, ma co~
stituisca la premessa di un orientamento
a piÙ vasto respiro.

Per quanto riguarda i' professori, lei ha
sostenuto che i posti di ruolo, distribuiti
sulla base del secondo stralcio, entreranno
in funzione nell'anno accademico 1962~1963.
Sta di fatto, però, che da un punto di vi~
sta finanziario i posti stessi sono a carico
dell'esercizio 1961~62. A differenza di quel
che è stato fissato con il primo stralcio,
per cui la disponibilità dei posti di ruolo
era fissata a decorrere dalla novembre
successivo alla promulgazione della leg~
ge, nel secondo stralcio la disponibilità è

immediata. Per gli assistenti si possono fa~
re i concorsi subito: per i professori uni~
versitari non si può dare luogo a concorsi
da utilizzare prima della novembre 1962,
perché una norma di carattere generale
sancisce che trascorsi o il 15 dicembre o il
10 febbraio non può aver luogo una chia~

mata per trasferimento o una nuova desi~
gnazione di vincitore di concorso per l'an~
no accademico in corso, ma solo per l'an~
no accademico successivo. Però la dispo~
nibilità dei posti di ruolo è, nel secondo
stralcio, immediata.

La «prassi)} nel nostro Paese molte vol~
te fa camminare anche le montagne. Non
credo sia giusto, onorevole Ministro, che
una faooltà bandisca un concorso per Ull
posto di ruolo che, giuridicamente, non è
disponibile al momento del bando. Se i
posti di ruolo sono assegnati per l'anno
accademico 1963~1964, bisogna riconoscere
che, interpretando correttamente la norma
giuridica, i posti stessi potrebbero essere
utilizzati solo nel 1964~1965. Per prassi, i
concorsi sono banditi anche quando è cer~
to che a una scadenza successiva al bando
il posto di ruolo è disponibile. A mio avvi~
so, è dubbio, però, che una facoltà possa
bandire legittimamente il concorso in un
momento in cui il posto di ruolo non è an~
cara disponibile. Sarebbe, pertanto, depre~
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cabile che qualche concorrente, non sod~
disfatto dell'esito del concorso, mettesse in
discussione il risultato del concorso stesso
per una questione di forma.

Il nostro emendamento non aggrava gli
oneri finanziari. Tenga presente poi, ono~
revole Ministro, che tra l'altro il secondo
stralcio per l'anno accademico in corso non
costerà alcunché allo Stato, perché i posti
di ruolo di 'professore, previsti sin dall'eser~
clzio 1961~62, in effetti implicheranno una
spesa solo nell' esercizio 1962~63. (Illterru~
zione dell'onorevole Ministro della pubbli-
ca istruzione).

La deroga nel secondo stralcio è stata
prevista per l'apertura dei concor-si. La
chiamata per trasferimento non poteva aver
luogo, in quanto le norme vigenti fissano
limiti inderogabili per tale provvedimento.
Si tratta, dunque, di una spesa che nel~
l'esercizio 1961~62 non sarà in alcun modo
sostenuta.

Il fatto che chiediamo che i 240 posti
siano ripartiti in modo diverso non impli-
ca nuovi oneri, e offre la possibilità di ov-
viare a situazioni, che altrimenti, a nostro
avviso, non sarebbero ovviabili. Un mag-
giore onere, invece, lo riconosciamo, è')re-
senta l'emendamento per l'aumento dei po-
sti di ruolo di assistente. Si tratta di una
richiesta che è stata presentata, onorevole
Ministro, da più parti.

Ma al di là degli emendamenti, la con-
clusione che voglio trarre è quella de Il' dS~
sunto iniziale: la necessità di un provvedi~
mento-ponte. Il provvedimento-ponte quaJi
problemi immediati deve affrontare?

A mio <lvviso, vi è anzitutto il fahbiso-
gno dei tecnici. La situazione è quella pre-
vista dalla legge del 1961, secondo me or-
mai inadeguata per tutti e tre i tipi di tec~
nki. Per i tecnici laureati e per i tecnici
diplomati è prevista l'assegnazione di mille
posti di ruolo, in un arco di tempo tra il
1961 e il 1968. Allo stato di fatto, si pre-
vedono in un triennia 1800 posti di ruolo di
assistente. Basta porre il problema in qU(~~
sti termini per capire che ormai il rappor-
io tra numero di tecnici e numero di assi-
stenti va eccresciuto e va accresciuto entro
il 1965.

Credo che la sua esperienza, onorevole
Ministro, le suggerirà che anche per quan-
to riguarda il personale amministrativo la
situazione non è molto rosea, sia come com~
posizione, sia come consistenza.

Vi è l'assoluta esigenza di accrescere
notevolmente il contributo ordinario alle
università, se vogliamo che al nuovo ritmo
di professori, di assistenti ~ e, dico io, di

tecnici e di personale amministrativo
corrisponda una sostanziale maggiore at-
tività di ricerca e di insegnamento.

Vi è il ruolo nuovo dei professori aggre-
gati, che bisognerà affrontare in un modo
o nell'altro. E' indispensabile caratterizza~
re la funzione primaria degli istituti uni~
versitari, di cui ho parlato: il nuovo volto
e la nuova sostanza insomma dell'autono-
mia universitaria. Anche di questo ho par-
lato.

Vi sono situazioni incerte, ch~ avevano
già fatto intravvedere la necessità di un
provvedimento legislativo che correggesse
alcune norme del secondo stralcio. Non si
riesce a capire quale è la posizione dei pro-
fessori di ruolo, quando sono professori
incaricati. Che cosa sono i professori di
ruolo a tali fini? Sono liberi docenti? Cul-
tori di materia? Gli scherzi dei riferimenti
a cammi modificati sono tanti... Non si
capisce nemmeno perché i professori siano
in una condizione diversa da quella del
personale assistente. Il personale assisten-
te può avere due incarichi: un primo in-
carico interno e un secondo incarico in-
terno; il professore di ruolo può avere sol-
tanto un incarico interno retribuito, in
quanto un secondo deve essere necessaria~
mente gratuito.

Non voglio entrare nel merito, se cioè
abbiamo fatto bene o male, quando nel
1958 così decidemmo esplicitamente per j

professori di ruolo. Ma quando gli assi~
stenti, con lo statuto giuridico del 1958,
sono diventati personale insegnante, eb-
bene ci era sembrato che per ciò stesso
i diritti e i doveri, in quanto personale in-
segnante, degli assistenti fossero uguali a
quelli dei professori. Quindi se il profes-
sore di ruolo può avere soltanto un inca~
rico, ne abbia uno solo anche l'assistente;
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se l'assistente può avere due incarichi ~ c
si riconosce giusto che ne abbia due ~ al~

lara ne può avere due all'che il professore
di ruolo. Questo mi sembra logico, anche
se io sono contrario alla moltiplicazione di
incarichi da parte di tutto il personale in~
segnante. Io ho già parlato di una regola~
mentazione radicalmente nuova della posi~
zione del professore universitario. Non si
vuole questo? Bisognerà arrivare a retribui~
re in maniera diversa coloro che operano so~
lo nell'università e per l'università. Piace la
espressione «pieno impiego»? SI adotti ta~
le formulazione. Soddisfa di più la termi~
noI agi a anglosassone «full time»? Si adot~
ti pure questa. Non interessa la forma:
quello che mi interessa è la sostanza!

Sono convinto che in una nuova rego~
lamentazione il professore universitario do~
vrà dedicare più di tre ore ~ forse almeno

sei ore settimanali effettive ~ all'insegna~

mento. E' un modo anche questo di sdop~
piare i corsi! Quello che in ogni caso si de~
ve precisare è che il professore universi~
tario non deve né soltanto ricercare, né sol~
tanto insegnare.

Non si può ricercare Se non si insegna,
come non si può insegnare se non si ricer~
ca. Sino a che non riusciremo a capire là
connessione tra ricerca e insegnamento ~

certamente a un nuovo livello, in termini
nuovi ~, non sapremo nè ricercare, nè in~
segnare. In ogni caso, se come professore
sono retribuito, sono retribuito anche pet
insegnare. Non deve accadere che per un
professore universitario l'ultimo dovere da
compiere sia quello dell'insegnamento!

A mio avviso, un costume siffatto impli.
ca un errore, non tanto in termini morali
(in dipendenza cioè della retribuzione che
pure è corrisposta, e che implica pure ed
esplicitamente l'insegnamento), quanto in
termini scientifici, perché tronca la con~
nessione che vi è tra ricerca e insegnamell~
to, come base della scienza moderna. Og~
gi, invece, vi è una tendenza alla pura ri~
cerca, avulsa dall'insegnamento.

Riconosco che è necessario avere a di~
sposizione tempo anche solo per la ricer~
ca. Ma io ritengo che tale tempo possa to
dé-bba essere previsto a regolari intervalli.

Ma che il costume di tutta una vita di lUI
professore universitario sia quello di non
insegnare mai, a mio giudizio non è accet-
tabile.

Il provvedimento di cui parlo deve av-
viare a soluzione tutti questi problemi del-
la vita universitaria, deve alimentare un
clima nuovo nell'università. Il provvedi~
mento~ponte deve essere sentito dalla col~
lettività non come un peso che casca dal~

l'alto, ma come uno sforzo che la colletti~
vità affronta consapevolmente, Iper dare ai
germi più vivi e più vitali, che si trovano
ancora nell'università italiana, il modo di
prorompere e di erompere. Il provvedimen~
to~ponte deve rappresentare una parteci~
pazione consapevole della collettività na~
zionale ad uno sforza verso il traguardo di
una università moderna. L'università deve
essere la prefigurazione, la configurazione,
l'incarnazione del nuovo tipo storico di so~
cietà, che noi tutti, sia pure per oppostf'
vie e con opposte interpretazioni, voglia~
ma. L'università sarà tutto questo, o cesse~
rà di essere università.

Onorevole Ministro Gui, lei sa che io ho
studiato come lei a IPadova. Lei conOSCe la
passione che noi abbiamo tratto dagli stu~
di condotti a Padova. Io credo che Padova
abbia un grande merito nella vicenda uni~
versitaria italiana (mi riferisco agli anni
in cui ho vissuto a Padova come studente
e come assistente): quello di avere, in tem~
pi lontani, instaurato un vivo, continuo rap~

porto fra assistenti, professori e studenti,
creando l'istituto universitario in tutte le
facoltà, come punto di riferimento di una
vita collegiale.

Nella grande Aula Magna dell'università
di Padova si legge un motto che ci ha sem~
pre ispirato: «Universa universis libertas»
(sopprimo il «patavina », perchè voglio fa~
re di questo motto un'insegna vivente per
l'università moderna!).

«Universa universis libertas »: la socie~
tà nuova sente che non vi sono distinzionI
fra gli uomini, perché in essa gli uomini
sono liberi in quanto, anzitutto, sostanzial~
mente uguali di fronte all'apprendimento ed
alla conoscenza, e di fronte all'assoluta li~
bertà di interpretazione del mondo cono~
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sciuto. Onorevole Ministro, questa deve es~
sere la grande bandiera di una università
libera e rinnovata. Lei sa, Onorevole Milll~
stro, che non vi sono soltanto clientele di
scuole e di orientamenti. E' ancora deter~
minante un'influenza sociale nella compo~
sizione della studentesca, anche se ricono~
sco che in questi ultimi anni la composizio~
ne è diversa da quella dei miei tempi. Sia~
ma lontani da una composizione socia~
le, dovuta soltanto all'intelligenza ed alla
capacità dello studente. Abbiamo ancora
nel mondo universitario forme di utilizza~
zione e deformazione professionale. Preva~
le troppo spesso il metodo della ricerca in~
dividuale, per cui la ricerca collegiale, lo
scambio di esperienze tra istituto e istituto
sono ancora un'eccezione più che una n~~
gola, e in cui ancora ognuno di noi cerca
di avere al suo fianco sempre e solo uo~
mini che in tutto e per tutto la pensino co~
me lui. Onorevole Ministro, ecco la rottura
che bisogna operare da parte di ognuno di
noi nel mondo universitari0J perchè l'uni~
versità sia veramente la creazione di una
nuova società libera, di uomini liberi ed
uguali.

Questo è il provvedimento~ponte che noi
chiediamo, Onorevole Ministro, prima de!
compimento di ogni indagine, prima delle
riforme generali: il segno di una volontà.
Non vogliamo miracoli: sappiamo benis~
sima che non si può dall'oggi al domani av~
viare a soluzione tutto il problema dell'uni~
versità italiana. Bisogna, però, che la so.
cietà organizzata esprima scelte, indich:
traguardi, e che sappia che ad un traguar~
do si vuole e si deve arrivare, non per il
benessere dei professori universitari, non
per il benessere degli studenti universitarI,
in quanto tali, ma per gli sviluppi generali
di tutto il nostro Paese. (Vivi applausi dalla
sinistra e dall' estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. E' iscritto a par-
lare il senatore Baldini. Ne ha facoltà.

B A L D I N I. Signor Presidente, onore
vale Ministro, onorevoli senatori, legata al
Piano decennale vi è tutta la passione, tut~

ta la polemica, vi sono i contrasti e le ~si~
genze di ordine educativo e morale di tutta
la popolazione italiana.

Il Piano decennale fu discusso in Senato,
sia in Commissione che in Aula, in una f Jr-
ma ampia e vivace, e la discussione mi pa-r,~
che ancora appassioni e continui. Si dicc\'a
allora che il Piano poteva essere una cor~
nice, ma che occorreva prima sapere che
cosa si voleva mettere dentro quella COl'~
nice, in che cosa consisteva questo quadro,
e quindi si diceva che accorrevano le legg:
di riforma di tutta la scuola italiana, dalla
scuola materna all'Università.

11 relatore parlava del Piano 'Come ele~
mento nuovo introdotto nella vita della
scuola italiana, con viva coscienza e volon~
tà di rinnovamento, di trasformazione e di
impulso alla politica scolastica del lustro
Paese. Fra qualche anno chi potrà medi~
tare più a lungo su questi aspetti o momen~
L di vita della scuola potrà vedere con lllag~
giore obiettività il valore di questo Piano
decennale. Noi possiamo prendere atto che
questa legge ha dato impulso e sviluppo al~
la scuola italiana; e se le polemiche "d

j

contrasti hanno determinato la non appro~
vazione del Piano decennale così come era
Stato concepito, certamente non hanno ral~
lentato ed impedito che si facesse strada
una coscienza più viva e più aperta per i
problemi dell'istruzione e dell'educazione
del nostro Paese.

Anche nelle relazioni sul bilancio della
Pubblica istruzione, dalla relazione Russo
alla relazione Moneti alla relazllinc Zacca~
l'i, il Piano è rimasto, direi, il centro tÌ.! ogni
disc.~ssione, perché è indice di speranza di
vita nuova per la nostra scuola. Non si
el a mai parlato di tanti miliardi per la
scuola, e pochi avevano considerato le spe~
se dell'istruzione, spese attive e produttive
nella vita dello Stato.

Io non posso dimenticare quelle giorna~
te di discussione che precedettero l'appro~
vazione del Piano in Senato, come non si
può dimenticare il calore, la passione, la fe~
de portata dal relatore, il compianto sena~
tore Zoli, nella sua relazione. Il senatore
Zoli, aveva cominciato così: «In un Nata-
le di guerra, mentre su quasi tutta l'Eu~
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rapa imperversavano gli odi, le stragi, le
distruziani, una Voce augusta si levava ad
ammonire: "chi vuole che la stella della
pace spunti e si fermi sulla società concorra
da parte sua a ridonare alla persona uma~
na la dignità concessale da Dio fin dal
principio ". Questo richiamo nan è rimas to
senza eco e, ovunque si sono affermate le
democrazie, contemporaneamente si è af~
fermato il diritto dell'uomo ad una propria
personalità ".

Queste parole ci hanno commosso e ci
hanno fatto riflettere a lungo. Il campianto
relatore Zoli, aveva dato, direi, un parti~
colare spirito, con la sua relazione, a que~
sto disegno di legge. Ora io mi chiedo: lo
spirito dato allora a questo disegno di leg~
ge è rimasto, oppure l'abbiamo accantonato?

In fondo, che cosa diceva Zoli? Diceva:
{{ Non vi ha possibilità di dubbio che sia
fondamentale, per la formazione della per~
sonalità dell'uomo, l'istruzione. E nessuno
può non convenire, quale che ne sia la
fonte, sull'affermazione che la società sotto
tutti gli aspetti, politico, saciale ed econo-
mico ha vitale interesse a stimolare e man~
tenere sul retto ordine tutte le cause, ca~
pacità e forze che hanno possibilità di vita
in seno ad essa in un determinato momento
storica. L'ordinamento democratico fa di
qualunque cittadino una determinante del~
la situazione generale e del bene comune.
Questo cittadino bisogna fare che sia causa
cosciente, bene informata e intimamente
responsabile. Ciò fa appello a 'Considerare
da un punto di vista ben alto tutti i pro~
blemi della scuola ». A me pare che da que~
sto elevato punto di vista si possa ancora
esaminare il presente disegno di legge.

Non vale fare ulteriori polemiche se la
legge che discutiamo sia ancora un Piano
o se sia effetto di particolari aspetti della
vita politica contemporanea. Non si devono
dimenticare le leggi approvate dal 1959 ad
oggi che hanno utilizzato i fondi accanto~
nati per il Piano decennale, così 'Come ha
sottolineato il relatore di questo disegno
di legge, che ha ricordata giustamente la
legge 15 febbraio 1961, n. 53, che riguardava
nuovi corsi della scuola popolare, la legge
5 marzo 1961, n. 258, che riguardava prov~

vedimenti a favore dell'Università, la legge
26 gennaio 1962, n. 17, che riguardava fondi
del Piano a favore dei settori dell'istruzione.

A queste si devono aggiungere tutte le
altre leggi che sono state votate qui in Se
nato, leggi che riguardavano il provvedi~,
mento unico, che riguardavano la sitaz..
zione dei segretari delle scuole di ogni or-
dine e grado e il personale dei Provvedi10~
rati agli studi.

Mentre sembrava che i contrasti voles~
sera svuotare il Piano, i nuovi provvedi~
menti, ,con i fondi stralciati dal Piano stes~
so, hanno permesso lo sviluppo della scuola.

E' logico che gli eventi, gli aspetti, le esi~
genze di una società come la nostra sono
di tale dinamismo che non è permesso a
lungo meditare e non si può perdere tempo
con i {{ se ", i {{

ma" e i
{{dipoi ", perché è

la vita stessa che cammina, e la scuola ri~
chiede forme, finanziamenti, strutture ade~
guate alle esigenze della società moderna.

La Camera dei deputati ha approvato lo
strakio triennale del Piano della scuola che
sostituisce, per gli anni dal 1962 al 1965,
il Piano decennale Fanfani. Il provvedimen~
to ha suscitato ampia opposizione, ma è
uno dei più signirfj("ltivi tra quelli compre~
si nel programma a breve scadenza del Go~
verna Fanfani. Come per il precedente Pia~
no si era riaccesa dentro e fuori il Par~
lamento la polemica pro e contro la scuola
non statale; ma in questo provvedimento
si notano alcuni aspetti che ci fanno spe-
rare bene. Basta pensare alle borse di stu~
dio ed anche al fatto che le scuole mater~
ne sono viste sotto un nuovo aspetto, in
quanto l'attenzione del legislatore è rivolta
al ragazzo, alle sue esigenze di istruzione
e di educazione. Su questa strada si potrà
trovare una soluzione serena ove scuola
statale e non statale compiano una fun~
zione educativa, strumenti della comunità
della Repubblica Italiana per l'educazione
dei suoi figli, dei suoi cittadini. Ma questo
problema dovrà essere affrontato in forma
organica e viva senza preconcetti e riSèrVC
superate dallo svolgersi della vita stessa.

Dopo che sono state date disposiziol1l che
ha,'.no veramente portato la scuoh a for~
me nuove di vita, appare logico pure una
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adeguazione del Piana stesso. Qualcasa c'è
stato; basterebbe pensare all'abolizione
dell' esame di ammissione dalla scuala eìe~
mentare alla scuola media, che l'Universi~
tà è stata aperta agli studenti degli istituti
tecnici, per geametri e per ragianieri, all'isti-
tuzione delle classi sperimentali della nuo~
va scuala unificata e infine a tutta quella
che è la vita della produzione, dell'industria,
del lavoro e del mercato italiano che richie-
dono un maggior numero di tecnici e di
giovani veramente preparati alle nuove for-
me della vita e della tecnica moderna. Il
Piano ha una sua funziane anche se si ar~
resta al 1965 anzlchè al 1969.

Un fattore che non deve essere dimenti-
cato e che giustifica in modo particolare i
motivi dello stralcio è la frequenza scola-
stica dei ragazzi e dei giovani e l'aumento
continuo della popolazione scolastica: è il
fatto più positivo e più sereno di questo do-
poguerra. Questi provvedimenti per lo svi-
luppo della scuola nel triennia dal 1962 al
1965 costituiscono un piano di carattere fi-
nanziario e di compiti amministrativi.

Dalla polemica {( idee senza milioni)} pri~
ma e « milioni senza idee )},dopo, O'ggi sorge
l'esigenza di predisporre un sistema di idee
con mezzi di attuazione per fare di questo
provvedimento un piano di educazione. Per
questo penso sia necesario completare la
scuola materna e quella elementare, comple-
tare e dare nuove strutture alla scuola 11-14
anni, tulcra dell'ofldinamento della demo~

crazia scolastica nel mondo moderno, rinno~
vare le scuole liceali magistrali e tecniche
specialmente nei programmi, provvedere
all'educaziane e alla preparazione di tutti j

lavoratari (istruzione professionale lava~
rativa), riassestare le cattedre, gli insegna-
menti, gli insegnanti e le dotazioni univer-
sitarie.

Le gravi carenze della scuola di oggi, no-
nostante gli sforzi che si compiono, sono
ancora numerose: non giova ricordarle per~
chè tutti le conO'scono; ed è un bene percbè
siamo così lontani dal concetto di scuola
parentesi di vita, scuola del leggere, scrive-
re e far di conto. In vista delle strutture di
una scuola che sia tutta aperta a tutti per lo
svolgimento personale e il fine professiona~

le di ciascuno (e con ciò per le stesse esi-
genze della comunità storica), occorre ria-
nimare e animare interiormente il nostro in~
segnamento: allora i denari offerti da questa
legge acquisteranno un particolare valore.
Sono problemi di programmi, prima ancora
ohe di didattka, quindi di numero, di prepa~
razione culturale e pedagogica, di spirito
educativo, di condizioni di vita e di lavoro
dell'insegnante.

Zoli, alla fine della sua relazione, esor-
tava che le somme non restassero inopero-
se e dioeva; « Ma più che l' O'pera delle au-
torità, decisiva sarà l'opera degli insegnan-
ti e delle famiglie. Degli insegnanti di ogni
ordine e grado che non dimenticheranno
che anzitutto la buona scuola la fanno i
buoni maestri ».

Siamo così all'alba di un grande cammi-
no che dobbiamo percorrer,e con la scuola:
prova ne sia il pracesso di imponente espan-
sione scolastka in corso, accelerato negli
ultimi tempi oltre le proporzioni previste,
di fronte alle quali e il Piano Vanoni e il
Piano decennale debbano essere usati Call
un metro rispondente alle nuove esigenze
dovute a nuove strutture di lavoro, di pro-
duzione e di vita.

Al centro di questa discussione sta il pro.
blema dei giovani: è un problema che espri-
me tutta la responsabilità e !'importanza
della politica scolastica. Attorno al probk~
ma della scuola si sono fatti convegni, di~
scussioni, pubblicazioni e libri, ma il pro-
blema dei giovani è ricco di attese, e va ri-
solto nella scuola; purtroppo però non è
ancora stato affrontato in tutt'a la sua im-
portanza.

Esaminando i dati statistici si nota che
gli effettivi della società giovanile italiana
possono essere così definiti: dodici milioni
con meno di 15 anni ed oltre 8 milioni dai
quindici ai venticinque anni; una popolazio-
ne giovanile di oltre 20 milioni che costi-
tuisce il 44 per cento della popolazione ita-
liana.

Ora, questa parte notevole della popola-
zione italiana è destinata ad operare in un
tempo. caratterizzato da vaste trasforma-
ioni economico-sociali, come possono COD-
fermare questi dati.
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Se esammlamo il settore del lavoro ed il
corrispondente titolo di studio, noi trovia~
ma che, in una statistica che ho potuto ave~
re nel 1960, si parlava di 14 milioni di ope~

l'ai non qualificati; di 4 milioni di operai
qualificati; di 1 milione di tecnici intermedi;
di 500.000 tecnki superiori e dirigenti.

Ora, nel 1975 noi avremo bisogno di
4.349.000 operai non qualificati, 10.347.000
operai qualificati, di 3.904.600 tecnici inter~
medi e di 2.699.000 tecnici superiori e diri~
genti.

E' stato osservato che questo grande mo~
vimento, in atto e in previsione, di sposta~
mento dei giovani dalle attività primarie al~
le terziarie e in parte alle secondarie, ,>c-
prattutto se analizzato sotto l'aspetto cul~
turale e pedagogico~scolastico, da una suf~
ficiente indicazione della fluidità dinamica
della società giovanile italiana in questi an~
ni. La considerazione del presente e dd~
l'avvenire delle nuove generazioni non può
che determinare una serie di impegni e di
interventi che costituiscono gli elementi
essenziali in una politica della gioventù.

Del resto non vi è politica sociale che nOll
interessi la vita dei giovani. La politica del~
la scuola deve avere un coronamento nella
politica della gioventù. Ecco perché dicevo
che la strada da percorrere è lunga e dif~
ficile. Dopo l'approvazione di questo stral~
cia, potremo passare alla discussione delb
scuola media unificata per tutti, per poi
presentare il volto di tale scuola proprio
per dare inizio al processo di sviluppo del~
la gioventù italiana, e mentre da una parte
si cercherà il volto che vorremmo d:tre a
questa scuola, d'altra parte occorr~ ddi-
neare la figura dell'insegnante che in essa
deve operare in modo da far conseguire
gli scopi prefissati.

Il relatore di questo disegno di legge ha
colto i punti essenziali della legg~ stl~ssa,
sottolineando l'aumento delle cifre ciguar-
danti il trasporto degli alunni, l'edilizia del~
le scuole materne, e l'aumento delle somme
per l'assistenza del settore universitario e
così via.

Questo disegno di legge si chiude con
un articolo che riguarda l'istituzione di
una Commissione di indagine, con gli obiet.

tivi dell'indagine stessa. Tale novità acqui~
sta un particolare valore in quanto la Com-
missione dovrà, entro il marzo del 1963, in~
dividuare aspetti, condizioni ed esigenze
di tutto il processo dell'istruzione in Ita-
Im. Credo che il lavoro non sarà difficile,
perché già esiste moho materialé, perché
molto si è discusso e molto si va studian-
do; quindi molto materiale la Commissione
potrà trovare al riguardo e potrà arrivare
in poco tempo a conclusioni che permetta-
no di delineare e stabilire quel che in fon-
do doveva essere l'impostazione del Piano
decennale nel suo testo originale.

La Commissione dovrà dire se i miliardi
che noi oggi diamo alla scuola, attraverso
il presente disegno di legge, sono sufficien-
ti e che cosa si può realizzare con questa
cifra, che cosa rimane da fare per il pieno
sviluppo della scuola 1taliana.

Si dice: lo strakio del piano è frutto di
un accordo, rispecchia piuttosto una situa~
zione politica, è un compromesso. Io non
vorrei usare il termine «compromesso »,
prima di tutto perché non mi piace e poi
perché penso che lo stralcio sia stato de.
terminato da un clima di collaborazione,
da un clima di bene, di coscienza viva per
risolvere i problemi più urgenti che inte-
ressano la società italiana.

Ora noi sappiamo che la democrazia fa
sempre fatica a farsi strada. Si diventa de~
mocratici in una vita di affanni, di rinul1~
cie, di ricerca per una più viva coscienza
dei diritti e dei doveri, e la strada è sempre
lunga, polverosa, difficile: e quando si con-
quista qualcosa di bene lo si fa per sé e
per gli altri, come quando si fa del mak lo
si fa per sè e per gli altri. Ecco perchè è dlf~
ficHe arrivare alla coscienza democratica.

Ora il problema dell'educazione e della
istruzione impegna oggi ogni cittadino di
ogni parte politica del nostro Paese, per-
chè la vastità e l'interesse di tale problema
richiedono il contributo, l'assenso, il pensie~

l'O, e la volontà di ognuno di noi, e se lo stral~
cia è indice di un allargamento di volontà
e di responsabilità democratiche, ben ven~

"ga approvato lo stralcio nel senso che co~
me continuano le esigenze della vita della
scuola, così continuano i nuovi aspetti del-
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la coscienza democratica, di una vita de~
mocratica del nostro Paese in una scuola
che sia aperta a tutti.

Si dice e si è detto spesso che la scuola è
vita; può sembrare retorica, ma essa si in~
contra con la vita di migliaia di giovani che
frequentano le aule scolastiche, con i loro
professori e i loro mestri, in uno sforzo
continuo di studio, di lavoro, di ricerche,
di sofferenza, di forme di nuova vita da
tradursi poi nella vita sociale e nella vita
economica della società stessa.

E il voto che noi diamo a questo disegn(}
di legge, come il voto che daremo al bi~
lancio ed agli altri provvedimenti che ri~
guardano la vita della scuola, è un voto che
diamo a favore di questi giovani, è volon~
tà d'istruzione, di educazione, di collabora
zione, è un sicuro impegno di vita demo~
cratica.

Molte volte noi stessi parliamo di pace
come parliamo di libertà, come parliamo di
giustizia: sono i grandi ideali della vita,
ma questi ideali si possono raggiungere so~
lo attraverso un processo di educazione. Se
noi daremo al nostro Paese e al nostro po~
polo una buona scuola, avremo la certezza
di raggiungere la libertà e la pace ohe tanto
desideriamo! (Applausi dal centro. Congra~
tulazioni).

P R E ,S I D E N T E. E' iscritto a par~
lare il senatore Caleffi. Ne ha facoltà.

C A L E F Fl. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
sembra opportuno ricordare che nell'otto~
bre 1959, quando si è discusso in quest'Au~
la il cosiddetto Piano decennale della scuo~
la, noi socialisti lo investimmo di molte cri~
tiche e presentammo una proposta pregiu~
diziale, secondo la quale, insieme al provve~
dimento .finanziario, avremmo dovuto di~
scutere i progetti per le principali riforme
di struttura della scuola.

Credevamo non soltanto utile, ma indi~
spensabile, che ci accordassimo sulla strut~
turazione che intendiamo dare alla scuola
in tutti i suoi gradi e controllare ~ almeno
con approssimazione ~ se, in rapporto con

le nuove strutture, le impostazioni di spesa

del Piano fossero o meno adeguate o se
invece fosse necessario operare degli spo~
stamenti.

Valeva la pena ~ e lo vediamo oggi ~ di

discutere qualche mese di più ed affronta~
re il problema nel suo insieme per verifi~
care se ci saremmo trovati di fronte ad
ostacoli rinnovati o peggiorati.

Oggi probabilmente i problemi che af~
fliggono la scuola italiana sarebbero già
avviati alla loro soluzione.

La maggioranza ci ha dato torto, così
come aveva, prima, lasciato cadere un pro~
getto di legge, per un'inchiesta sulla scuo~
la, che i deputati socialisti avevano presen~
tato all'altro ramo del Parlamento agli ini~
zi della legislatura.

Ed ecco che ora, dopo questo tormentato
iter di tre anni, il cosiddetto Piano decen~
naIe viene unanimemente riconosciuto su~
perato e la sua impostazione abbandonata
anche da chi ne iu fautore e difensore. Ep~
pure, se non avessimo trovato la pervica~
ce preclusione di chi intendeva mantenere,
con l'ossatura generale di esso, anche ta~
lune proposte di sovvenzione massiccia a
scuole private, il che noi ritenevamo e ri~
teniamo tuttora anticostituzionale; se :si
fosse mantenuto fede anche in quest'Aula
ad un accordo intervenuto in Commissic>~
ne, in virtù del quale sarebbero state sov~
venzionate soltanto le scuole materne di
Stato o di Enti pubblici, noi ci saremmo de~
cisi, nonostante le riserve e le obiezioni, ad
approvare il Piano decennale o ad astener~
ci dal voto, in considerazione dell'urgenza
con la quale si sarebbero dovute risolvere
le necessità impellenti della scuola.

Accoglievamo il Piano, dicemmo allora
~ e lo dissi io, che ebbi l'onore di par:are
a nome del Gruppo socialista ~ accoglie~

vamo il Piano nel suo insieme, come possi~
bile base per la ricostruzione della ')cuo]a
pubblica o per un deciso avvio al suo rin~
novamento. Ci rendevamo conto allora. co~
me ci rendiamo conto oggi, che si doveva~
no e si devono superare nel più breve ter~
mine possibile i paurosi dislivelli che co~
stringono la scuola italiana a uno degli u]~
timi posti nella graduatoria di spese per
l'istruzione pubblica.
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Per ogni italiano si spendono in media
16 dollari all'anno, mentre l'URSS ne spen~
de 120, gli Stati Uniti 92, il Canadà 58, n.
slanda 50, il Belgio 46, la Gran Bretagna 36
(non considerando, naturalmente, le scuo~
le private), la Francia 35, la Svizzera 39,
la Cecoslovacchia 53, la Norvegia 41, la
Germania orientale 78 e la Germania occi~
dentale 27.

La nostra opposizione si sviluppò con
l'ampliarsi della polemica che nell'altro ra~
ma del Padamento produsse poi due schie~
raìnenti rigidi fino alla vigilia della forma~
zione della nuova maggioranza parlamen~
tare e del nuovo Governo. Ed ecco che, nel
clima di questa nuova maggioranza, di que~
sto nuovo orientamento della nostra vita
politica, è stato possibile raggiungere un
accordo sul punto, forse più delicato, che
divideva e divide noi socialisti dal Partito
di maggioranza relativa. E si deve dire che
tale accordo fu facilitato, non dalla nostra
inclinazione al cedimento (termine che, da
qualche tempo, ha sostituito quello più bru~
tale di tradimento, in un linguaggio poli~
tico che da certi amici vorremmo fosse fi~
nalmente abbandonato) ma proprio dalla
buona volontà delle parti, dalla compren~
sione che l'incontro fra cattolici e sociali~
sti è di tale portata storica da esigere, per
la sua piena applicazione e il suo più effi~
cace sviluppo, non il sacrificio di posizioni
ideali (cui nessuno pensa di accedere) ma
di polemiche politiche particolari e contin~
genti.

Amico Fortunati, non è vero che certi
incontri o coalizioni vogliano all' origine es~
sere sempre d'accordo su tutto; noi non sia~
ma d'accordo di essere sempre d'accordo su
tutto, tanto è vero che ribadiamo, riconfer~
miamo le nostre riserve, le nostre opposi~
zioni a certe impostazioni che il Partito del~
la Democrazia Cristiana intende dare al pro~
blema della scuola. Questo non vuoI dire
che, su particolari aspetti di questa politi~
ca scolastica, si possa trovare un accordo,
quando poi questo accordo sia nel quadro
generale di una certa politica.

Se si astrae dunque da questa nuova real~
tà storica (sciupiamo ancora una volta que~
sta parola), se si prescinde dal contesto del~

l'accordo generale sui principali e generali
problemi della vita associata italiana fra i
partiti di Governo e il Partito socialista, si
possono fare molte considerazioni di co~
modo anche da parte del rappresentante del
Partito Liberale Italiano, (che purtroppo
non vedo presente); si possono anche im~
bastire piccole speculazioni da parte di
gruppi che ben altri « cedimen ti }} hanno sul~
la coscienza, ma non si intende o non si
vuole intendere !'importanza di questo par~
ticolare accordo, in virtù del quale dunque
si riconosce che il Piano decennale è uno
strumento superato, che viene ritirato, che
i problemi della scuola vanno affrontati
globalmente, in modo omogeneo, che la di~
scussione sulle questioni di principio dal
Piano sollevata, va rinviata al momento m
cui sarà terminato lo studio accurato di un
nuovo Piano, o di una serie di piani coor~
dinati.

E intanto, per affrontare i bisogni più ur~
genti della scuola, si utilizzano i fondi pre~
visti dalle prime tre annualità del vecchio
Piano, oltre agli stralci già effettuati per
l'università e per la scuola popolare. Noi
non abbiamo abbandonato (lo ripeto), e
non abbandoniamo le nostre posizioni idea~
li e politiche ~ sia ben chiaro ~ t'anta meno
in cambio di provvedimenti anche essen~
ziali in materia economica e sociale. Sap~
piamo benissimo che, se ci ponessimo sul
terreno dello scambio fra provvedimenti di
quest'ordine e provvedimenti che investo~
no la nostra concezione di libertà, di de~
mocrazia e di costume, Cl troveremmo in
breve su un piano inclinato che potrebbe
condurci lontano da tale nostra concezione
di libertà e di democrazia. Ed è per questo
che, sebbene siamo stati tenaci fautori di
questo acèordo, ci asterremo dal votare ta~
luni articoli, che non rispondono, nello
stralcio che discutiamo, alle questioni di
principio sempre sostenute, e ci asterremo
dal voto finale, approvando tutti gli altri
articoli.

I rapporti tra le forze politiche sono quel~
li che sono, e noi dobbiamo tenerne conto,
se vogliamo mandare avanti con decisione e
rapidità, contemporaneamente e armonio~
samente, tutta la politica di sviluppo demo~
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cratico, in tutti i settori che ci siamo pre~
fissati e che abbiamo concordato, nella qua~
le ci siamo impegnati e nella quale ferma~
mente crediamo. Del resto noi abbiamo fi~
ducia nell'evolversi della concezione dei cat~
tali ci anche sui rapporti fra lo Stato e la
scuola privata. Vi sono molti di essi che
comprendono come, anche a prescindere
dal dettato costituzionale, lo Stato non pos~
sa devolvere denaro di tutti i cittadini alla
scuola privata, quando e fino a tanto che
la scuola pubblica è in una condizione tan~
to depressa come quella attuale. Altri ~ e
varie voci si sono levate e si levano sempre
più numerose ~ ammoniscono che i cat~
tolici, proprio per affermare i loro ideali e
la loro concezione della vita, non possono
confinarsi ad affermare la loro verità nel~
l'orto chiuso delle loro scuole, ma devono
irrompere nella scuola pubblica ~ e dd
resto già lo fanno ~ per contendere ad al~

tre asserzioni ideali il maggiore spazio pos~
sibÌ'le.

Ora, queste sono ambizioni che non pos~
siamo non ammettere pienamente, perché
quella che vogliamo è una scuola impegnata
ad accogliere ogni fede ed ogni confèssio~
ne, così come nella vita politica siamo per
la piena cittadinanza di tutte le id,~e che
contribuiscono a quella che il mio amico e
compagno Codignola ha definito «la com~
presenza delle verità »: la ricerca metodolo~
gica, insomma, del buono e del vero. L'ami-
co Venditti ha fatto, molto tardivamente 'n
verità, una strenua difesa del laicismo, co~
me se per quindici anni non avessimo assi~
stito alla precipitazione e all'abbandono dei
principi ideali del liberalismo da parte dei
liberali quando erano nella maggiOlall,~a;
principi che insorgono nel loro animo solo
oggi perché ne sono esclusi, ed il 'dolore ner
la loro esclusione è in loro non per que<;te
questioni, ma per ben altre questioni più
concrete e più sostanziose.

Basterebbe ricordare, del resto, la fami~
gerata legge con la quale si sono concesse
le borse di studio senza discriminazione an~
che agli alunni delle scuole private. Que~
sto non dico perché su tale questione non
si possa concepire una politica diversa dal~
la nostra: lo dico solo perché certe difese

dellaicismo ci vengono con un ritardo tale,
per cui, se ci troviamo in difficoltà su que~
sto punto noi, dico tutti noi laici, è proprio
in virtù di questo basso servizio di qualche
gruppo politico in tempi in cui non erano
forse necessari certi «cedimenti ».

Questo stralcio, amico Fortunati, è dun~
que una battuta d'arresto necessaria per
dar tempo e respiro alla formulazione di
un piano che si armonizzi con la Costitu~
zione, che dia ampia garanzia a tutti, cat~
tolici e non cattolici, nella scuola pubblica,
che garantisca libertà ad ogni organizza~
zione scolastica privata, ma senza onere per
lo Stato, secondo i dettami della Costitu~
zione.

Lo stralcio garantisce la disponibilità im~
mediata per i tre anni prossimi di 370 mi~
liardi, che non sono molti, d'accordo, in
rapporto anche alle esigenze immediate del~
la scuola, ma che rappresentano tuttavia
quell'ossigeno del quale essa ha urgente
bisogno per rimettersi in condizioni di vi~
talità. E nel frattempo altri provvedimenti
di emergenza potranno essere presi in que~
sti tre anni, fino all'intervento organico del
nuovo piano o dei nuovi piani coordinati
che sono stati preannunciati. Accompagna~
no l'approvazione dello stralcio: l'istituzio~
ne della scuola materna di Stato, già ap~
provata dal Consiglio dei Ministn venerdì
scorso; la discussione imminente, qui al Se~
nato, del disegno di legge sull'istituzione
della scuola media unica, dallo ottobre 1963,
impegno che i partiti di Governo hanno già
preso col Partito socialista; la soppressio~
ne, nel disegno di legge elaborato dalla VI
Commissione sulla scuola media unica, del
comma dell'articolo 8 che riguarda l'esten~
sione del cosiddetto sgravio per la scuola
elementare alla scuola media unica; la sop~
pressione del penultimo comma dell'artico~
lo 2 del Piano che riguardava l'estensione
delle norme edilizie anche alla scuola pri~
vata; assegnazione esdusiva degli investi~
menti agli istituti tecnici e professionali sta~
tali e all'edilizia universitaria e delle attrez~
zature dello Stato, l'incremento degli isti~
tuti statali di educazione.

Per quanto riguarda il tanto discusso
problema delle scuole materne, ho già ri~
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cordata il pravvedimenta appravata vener~
dì scorsa dal Cansiglia dei Ministri per l'i~
s1:ituziane della scuala statale. Tutti sannO'
qual'è aggi la situaziane: su 16 mila scuale
materne esistenti in Italia, altre 11 mila
sana private, circa 4 mila sana state isti~
tuite e sana gestite da pravincie e camuni,
mena di 200 sana della Stata.

E' una situaziane che ha le sue arigini
nella legislaziane fascista, in quel famige~
rato testa unico che affidava in sastanza
la scuala materna all'iniziativa privata. Un
giarna a l'altra davrema rivedere quel te~
sta unica, per malta parte superata dalla
Castituziane repubblicana e dalla realtà
nuava della scuala. Ma intantO', che casa
dobbiamO' fare in attesa ohe la scuala ma~
terna di Stata sia istituita e sia efficiente?
Si davrebbero lasciare a casa i bambini,
nella grande maggiaranza figli di pO'vera
gen te?

AbbiamO' peraltro attenuto che lo Stato,
devalvenda 2 miliardi e 800 miliani all'an~

nO' per ciascuna dei tre esercizi finanziari
per cantributi agli enti pubblici e privati
per la castruziane di scuole materne, si
riservi la campraprietà degli edifici per la
quata carrispandente al cantributo, e che
passa carrispandere assegni, premi, sussidi
e cantributi alle scuale materne nan sta~
tali a candiziane che gli alunni vi sianO' ac~
calti gratuitamente.

E' imminente, almenO' la speriamO', l'ap~
pravaziane della legge~quadra per le Re~
giani. Creda che faremO' bene a studiare
anche l'assegnaziane alle Regiani della re~
spansabilità dell'istituziane della scuala
materna; creda che faremO' bene ad affi~
dare ad esse la dislocaziane, l'arganizzazia-
ne ed anche la preparaziane delle insegnan~
ti per la scuala materna.

Barse di studia; altro punctum dalens.
DobbiamO' ricordare che ci siamO' travati
a sua tempO', e ci traviamO' ancara aggi, di
frante ad una legislaziane che ha candizio~
nata e candiziana le nastre discussiani: in~
tendo riferirmi alla legge n. 645, della qua~
le prima parlavo, che porta anche la firma
di Ministri liberali, caro senatore Venditti.
Questa legge, per la prima vO'lta dopO' la
Costituzione, concedette le borse di studio

anche agli allievi delle scuO'le private, sulla
base degli scrutini interni, e quindi senza
alcuna garanzia.

Il nostro punto di vista, del resto è no~
to, non era quellO' di negare ai cosiddetti
pJ1ivatisti il diritto alle borse di studio, sal-
vo determinate garanzie, ma si chiedeva che
essi spendessero pO'i le borse di studio nella
scuola di Stata. Questa è stata la nostra
impostaziane fin dall' origine.

Dovemmo accantentarci, nell'accordarci
per lo stralcia, di alcune indubbie garanzie,
peraltrO' niente affatto trascurabili. Infatti
la stralcio impone al candidato un esame
segreta in busta chiusa sulla quale non figu~
rerà il name del candidato; l'esame si svol-
gerà in una sede statale, dinanzi ad una
Commissiane composta da un preside, due
professori di ruala, un professore di scuola
parificata, un rappresentante del Provve~
ditarato.

Secanda noi il passa in avanti è natevale
e dà serie garanzie, anche se abbiamO' qual~
che 'riserva da fare sulla castituzionalità del
provvedimento, riserva che naturalmente
nan si accappia a quella dell' onarevale re~
latore il quale SI dichiara una volta di pi il
perplessa di frante alla prava d'esame. La
prava d'esame è l'unica garanzia che passia~
ma avere; sarà laboriasa, sarà faticasa, ma
la dabbiama affrontare.

Altra riserva dabbiama mantenere per
quanta riguarda l'estensiane della gratuità
dei libri di testa agli alunni delle scuale eh
mentari private e dei trasparti dei medesi~
mi. Vi sono alunni che pagano ingenti ret~
te per certe scuale private e nan hannO'
niente affatto bisagna della carità della
Stata per comprarsi i libri.

Va ricordata che su questi punti il se~
gretaria del Partito Sacialista Italiana, ano-
revale Nenni, nel carsa del dibattito sulla
fiducia al Gaverna alla Camera dei deputa~
ti, formulò esplicitamente tali riserve e
mantenne libera di propasita la nostra azia~
ne. AffronteremO' nuovamente questi pra~
blemi a tempO' appartuna, fiduciosi che tro~
verema anche allora il punta di incantra
con le altre parti.

E veniamO' alle Università. Il senatare
Fartunati ha parlata splendidamente dei
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bisogni urgenti dell'Università; io non fa~
rò che dire con parole molto più povere
molte delle cose che egli ha detto, ma le vo~
glio dire perchè rimanga in atti quello che
anche noi socialisti pensiamo. Lo stralcio,
così come ritorna al Senato modificato dal~
la Camera, dispone per le UnilVersità miglio~
ramenti di ordine finanziario ed organico,
i quali concorreranno certamente, pur non
portando definitivi rimedi, a renderne me~
no precarie le attuali condizioni funzionali.
Mi riferisco ai provvedimenti che modifica~
no il sistema di finanziamento, unificando
le voci relative all'edilizia e alle attrezzatu~
re, che debbono evidentemente essere coor~
dinate alle costruzioni dei nuovi istituti. E
ricordiamo, fra le più utili disposizioni, l'au~
mento dei nuovi posti dei professbri di
ruolo, raddoppiati rispetto a quanto era
disposto dal Piano decennale, ed il propor~
zionale aumento dei nuovi posti annui di
assistente di ruolo da 350 a 600; pochi, all~
cara molto pochi, onorevole Fortunati, ma
è un passo avanti anche rispetto a quanto
era stato prev1sto Inel Piano decennale. Di
fronte alle ben più impegnative richieste
delle Università italiane, che, come è noto,
attraversano una grave crisi di mezzi, di
uomini e di sistemi, è certo che questi Ji~
mitati provvedimenti non porteranno, di~
cevo, decisivi miglioramenti, ed è altret~
tanto noto (poiché le varie categorie di in~
segnanti universitari si sono univocamente
espresse al riguardo) che lo stralcio oggi in
esame è considerato anche dagli universitan
un provvedimento parziale e disorganico,
che potrebbe anche racchiudere il pericoh
di bloccare auspicati più ampi provvedi-
menti, capaci di meglio adeguate riforme di
struttura.

Uno tra i più gravi problem1. che :n real~
tà non viene risolto con questo pr()vvedi~
mento, è quello del rapporto numerico tra
studenti ed insegnanti, vieppiù assurdo nel~
le grandi sedi universitarie, ove occorr~ ~eb~
be porre rapido rimedio ai corsi 30\Tatfol~
lati con sdoppiamenti di cattedre, assai
più estesi di quanto non risultino pos,>ibili
in base alle disposizioni dello straJcio con
l'assegnazione, a tal fine, di un ecrto nume~

l'O di posti di ruolo. Di concerto dovrebbe

essere considerato con maggiore ampiezza
il problema dell'incremento numerico .degli
assistenti di ruolo, rendendo anche !:,ossi~
bile il già progettato ma troppo parz~ale 8'>~
sorbimento degli assistenti straordinari, ca~
tegoria benemerita quanto maltrattata. L'U~
niversità italiana attende del resto che al~
tri ben più impegnativi probl'emi (sui quali
non è il caso che io insista in questo mo~
mento poiché altri ben più esperti di me
se ne sono interessati, e se ne interesseran~
no in occasione della prossima discussione
del bilancio della Pubblica istruzione) ven~
gano affrontati e risolti per far sì che i na~
stri istituti di istruzione superiore possano
rispondere alle nuove esigenze della cul~
tura, del lavoro e dell'economia naziona~
le, sul piano della collaborazione ed anche
della concorrenza europea. Mi basti rile~
vare come, per trovare efficace rimedio 21
la indubbia decadenza, sia pure sul piano
relativo al progresso internazionale, dei 110~
stri centri superiori di ricerca e di inse~
gnamento, sia essenziale offrire mezzi di
richiamo ai giovani meglio preparati e di
più sicuro avvenire, ciò che si concreta in
una efficace assistenza nel corso degli studi
e nell'immediato dopo~laurea in larghe di~
sponibilità di posti bene remunerati, in pos~

I sibilità di carriere universitarie meno an~
guste e precarie delle attuali, in possibi1i~
tà, d'altra parte, di dedicare tutta la pro~
pria attività allo studio, alla ricerca e al~
l'insegnamento; nella sicurezza, infine, di
una veccchiaia dignitosa, a conclusione di
una vita interamente dedicata alla scuola
e alla scienza e, pertanto, all'interesse na~ '

zionale.
Un programma, come si vede, che rac~

chiude tutti i postulati, tutti i motivi delle
attuali agitazioni del corpo insegnante uni~
versitario e nel quale è evidente come i
provvedimenti dello stralcio si inseriscano
in modo troppo limitato per poter essere
considerati quali passi decisivi per il risa~
namento delle nostJ1e Università.

Sono nello stralcio, a mio avviso, atti di
buona volontà che non possono che raoco~
gliel'e la nostra approvazione, quanto me~
no nel loro significato di atti iniziali verso
più ampi ed organici provvedimenti legi~
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slativi che il mondo universitario attende,
e noi con esso, per non vedere sempre più
aggravarsi il fenomeno deprecabile del suo
depauperamento attraverso la continua
emorragia di giovani, valorosi elementi, al~
tratti altrove da migliori condizioni econo~
miche e di lavoro.

Comunque anche per le Università, si è
riconosciuto che le spese per le attrezzatu~
re riguardano solo le Università dello Stato,
anche se a quelle libere possono essere dc~
voluti contributi di gestione.

Mi avvio, onorevoli colleghi, alla conclu~
sione.

Non ci illludiamo, come del resto si evin~
ce da quanto ho prima detto, che lo stralcio
abbia virtù taumaturgiche di soluzione dei
problemi della scuola. Esso consente, ripe-
to, un momento di respiro, di sosta e di
meditazione, in attesa che la Commissione
di indagine da esso prevista presenti, entro
il 31 marzo 1963, e prima se possibile, il
risultato dei suoi studi: il quale non dovrà
dirci che cosa non si è fatto, e perché non
si è fatto, o rifedrci solo sui mali della
scuola che ormai in gran parte conosciamo,
ma suggenire i rimedi, in una dimensione di
coordinamento di piani e riforme di gradi

e di settori, consentendo a noi intanto, tra
qualche giorno, di affrontare uno dei car-
dini fondamentali della scuola, !'istituzione
della scuola media obbligatoria per tutti,
unica per tutti, strumento di elevazione e
di democrazia.

Onorevoli colleghi, dall'impegno che noi
porremo, nella maggiore concordia possibi~
le di intenti, nell'affrontare i problemi del~
l'istruzione pubblica, dipende in grande mi-
sura il successo della nostra edificazione
democratica. Non possiamo, non dobbiamo
trascurare alcuno sforzo, anche Se ci può
costare qualche sacrificio, per assolvere
questo impegno, che è primario, che è ll1~
declinabile, per la fortuna del nostro popo~
lo, per il consolidamento delle libertà con~
quistate e garantite dalla legge fondamenta~
le della nostra Repubblica. (Applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di ~nterrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

Al Presidente del ConsigUo dei ministri,
per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare 'alla scopo c!riporre freno alla spe~
culazione degli affitlti che in modo partico~
lare ha investito Milano, ove domande di
nuovi alloggi, causate dall'accentuata immi--
grazione dal Mezzogiorno unitamente alla
diminuzione di nuove costruzioni, specie di
carattere popolare, hanno determinato con~
dizioni di mercato addirittura insostenibili
per i ceti meno abbienti.

Infatti sono gli alloggi minimi, quelli di
uno e due locali, situati all'estrema perifenia
milanese, ad essere oggetto dti incontooibilti
pretese da parte dei proprietari di casa, che,
su affutti già insopportabili (oItre 130~150 mi~
la lire per looale) richiedono nuovi aumenti
neJil'ordine dail 25 al 50 per cento ed oltre.

Situazione gravissima, che deve essere
prontamente esaminata e controllé\!ta, e gli
interroganti hanno presentato in proposito
sin dal 21 giugno 1961, un aplPosito disegno
di legge apportante modifiche allla legge 21
dioembre 1960, n. 1521, sulla disciplina delle
locazioni, aHa scopo di porre una remora
legiskl'tiva aU'ingordigia di quei proprietari
di immobili che stanno superando ogni mi~
sura (1480).

RODA, CALEFFI

l ntelrro gazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'interno, per conoscere le
ragioni del continuo movimento dei segre~
tari comunali nella provincia di Pesaro e
Uribino, che, sotto questo aspetto, semhra
essere in uno ,stato di «rivoluzione perma-
nente »; i tra'Sfe:rimenti, spesso, vengono
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effettuati senza che vi sia alcuna reale esi~
gema di servizio, con gran disagio dei di~
retti interessati e con grave danno funzio~
naIe ed economico dell'Amministrazione
(3150).

CAPALOZZA

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere quali provvedimenti urgenti
arbbia preso e quaJli intenda ancora prender,e
per sollevare da'LI'estremo d1sagio in cui è
venuta a trovarsi la popolazione agricola
della Valle di Noto, che intere s,sa i comuni
di Pachino, Avola, Noto, Rosolini, Ispica e
Pozzal[o, per i rilleva'l1tissimi danni causati
dalla siccità prima e poi dall'eccessivo calo~
re che ha raggiunto i 46 grwdi aH'ombra.

Per questa eccezionale arsura la pl'Odu~
zione vinicola è stata danneggiata per circa
il 50 per cento e queLla delne uve da tavola
per il 60 per cento.

La produzione del pomodoro è stata qua~
si interamente distrutta.

La produzione gran aria e cerealicola, a
causa della persistente siccità presentatasi
anche nel1960~61, è stata pressochè irrisoria
e non copre nemmeno il costo deUa mano
d'opera e del capitéllle investito.

L'eccessivo calore e la prolungata siccità
hanno asciugato la maggior parte dei pozzi
e delle so,rgive nelle campéllgne, sicchè i con~
tadini sono obbligati a far ritorno ogni
sera nei lontani paesi per poter fare un mi~
nimo di r1fornimento idrico necessario alla
loro esiistenza ed a quellla del bestiame.

Inoltre le popolazioni rurali che risi,edono
nel territorio che Via da ModÌ'Ca a RosoJini,
per poter appro'V'Vigionarsi di acque per gli
usi domestici e per gli allevamenti di be~
stiame, che in quella zona sono numerosi,
devono farsi trasportare l'acqua a mezzo di
autoibotti che costano lire 2.000 ciascuna.

Dinanzi alla gravissima ed eccezionale si~
tuazione, le popolazioni colpite confidano in
un altrettanto eccezionale e prOlnto aiuto
da parte del Governo (3151).

PALUMBO Giuseppina

Ail Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se non dtenga op~
portuno i'lliterv,enire nei confrontli della Mu~

tua comunalle coltivatori diretti di Frosolone
(Campobasso), la quale adducendo pfeltestuo~
si motivi impedisce al dotto Peppino Trillo,
medico condotto di quel Comune, di eserci~
taI1e la sua opera in favore degli assistribili.

Risu)11Jaall'interrogante che i dirigenti di
detta Mutua hanno operato in aperto con~
t1'asto con quanto stabilito dall'artko,lo 19 ~

comma c ~ della legge istitutiva e che, nO[lO~
st'ante le vive sollec:i:tazioni loro rivol,tie dalla
Cassa mutua provinciale malattia per i coJ~
tivélltori diretti di Campobasso e dalla Fede>-
raziÌone nazionale degli ordini dei medici,
continuano a negare al dott. Trillo la possi~
biliità di otltenere il convell2.ionamento per
poter così assistere quei coltivatoru dimtti
che ritenessero di presceglierlo (3152).

IORIO

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 17 luglio 1962

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà a
riunirsi domani, mart'edì 17 luglio, in due se~
clute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se.
conda alle ore 17 con il seguente ordine del
giorno:

ALLE ORE 10

Segui,to della di,scussione del disegno di
legge:

ProV1vedimenti per lo svi'lurppo della scuo~
la nel triennia dal 1962 al 1965 (129~B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla
Came,ra dei deputaVi).

ALLEORE 17

I. Votazione per la nomina di tre Commis-
sari di vigilanza sulla Oassa depositi e
prestiti e sugli Istituti di previdenza.

II. Discussione dell dilsegn~ di legge:

Conversione in legge del decreto~legge
22 giugno 1962, n. 570, COll'cernente la pm.
l'alga fino al 30 g1ugno 1964 ddla efficacia
del decreto-legge 20 maggio 1955, nume.
l'O 403, convertito nella legge 10 lug'lio
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1955, n. 551, e successivamente madifica~

tO', relativa alla cancessione di aliquate
ridotte dell'impasta di fabbricaziane e
della sav.rimpasta di canfine per il ({ jet~

DUe'!IP4 )} ed il {{ cherosene » destinati al-
['Amministraziane della difesa (2078).

III. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Pravvedimenti per la sviluppa della
scuala nel triennia dal 1962 al 1965 (129~B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla
Camera dei deputati).

IV. Discussiane dei disegni di legge:

1. Stata di previsiane della spesa del
Ministero della pubblica ilstruziane per la
eserciziO' finanziaria dall 10 lugliO' 1962 al
30 giulgna 1963 (1900).

2. Dispasizioni per il miglioramentO' dei
trattamenti di pensiane carrispasti dalla
gestiane speciale per l'assicuraziane ab-
b11gataria invalidità, veochiaia e supersti~
ti degli artigiani e lorO' familiari (2014-
Urgenza).

Istituziane della scuala Media (904).

4. Deputa.ti DE MARZI Fernanda ed altri
e GaRRERI ed altri. ~ Disciplina dell'atti~

vità di barbiere, parrucchiere ed affini
(S13) (Approvato dalla Camera dei depu~

tati).

5. CEMMI ed aluri. ~ Canferimenta di
pasti di nataia (1949).

V. Seguita della di'scussiane dei disegni di
legge:

Norme sui referendum previsti dagli
articoli 75 e 132 della Costituziane e sulla
iniziativa legislativa del pO'pOllO' (956)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Deputati RESTA ed altri. ~ Norme suna

promullgazione e sulla pubblicaziane delle
leggi e dei decreti del Presidente della Re~
pulbblica e sul referendum prevista dal~

l'articola B8 della Costituziane (957) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

La seduta è talta (ore 20,15).

3. DONINI ed altri. ~ Istituzione delila
scudla obbligatoria statale dai sei ai quat~ Dott. ALBERTOALBERTI
tardki anni (359). Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


